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Parlare è, sopratutto, comunicare, dialogare, esprimere i propri pensieri e sentimenti, 
le emozioni, i dubbi, gli interrogativi ecc.; e, per farlo, ci serviamo dei suoni, delle parole 
e delle melodie proprie della lingua che usiamo, intuitivamente, con più o meno 
consapevolezza.  
 
Di tutti gli elementi che abbiamo citato, le melodie, musiche della lingua, che altro 
non sono se non una determinata successione di toni nell'emissione della voce, 
arricchiscono tutto quello che diciamo con una variegata gamma di sfumature 
significative. 
Conoscere e avere un buon dominio di queste melodie è indispensabile per 
esprimerci con tutta la complessità necessaria, e, anche, per capire quello che gli altri 
dicono con tutto il dettaglio utile, in modo che qualsiasi parlante abbia la capacità, non 
soltanto di produrre, ma altresì d'interpretare una domanda, una risposta, un'affermazione, 
un'esclamazione, un turno d'intervento che finisce, o che rimane in sospeso, come anche 
l'infinità di significati che danno espressività (allegria, tristezza, ironia, sarcasmo, odio, 
ira, paura, ecc.). Con tutto ciò, non si vuol dire che la melodia sia l'unica a trasmettere 
tutta questa informazione e che agisca in maniera indipendente in qualunque 
comunicazione orale, ma, piuttosto, che dobbiamo essere consapevoli della natura 
aggiuntiva di questo elemento, il quale si integra, coerentemente con le parole e le frasi 
proprie del codice verbale e con altri aspetti del codice non verbale, come il contesto 
situazionale e socioculturale, l'atteggiamento, la gestualità, lo sguardo o l'espressione del 
viso di chi parla. 
 
Si constata, dunque, che avere una buona padronanza di tutti questi aspetti, da parte 
di un parlante/ascoltatore, è fondamentale per riuscire ad ottenere una buona competenza 
orale della lingua, intesa sia come lingua materna (L1)1, sia come seconda lingua (L2)2 o 
come lingua straniera (LS)3.  
 
Nel caso dell'acquisizione della L1, il bisogno di comunicare dei bambini con i loro 
genitori, li costringe ad attivare il processo di apprendimento e di comprensione del 
sistema linguistico e, molto presto, sviluppa in loro le abilità che gli permettono di 
produrre e interpretare i suoni, le melodie o le intonazioni, nonché gli aspetti 
grammaticali, lessicosemantici e pragmatici, propri della lingua della comunità alla quale 
appartengono. 
 
Nel caso dell'acquisizione di una L2 o di una LS, il soggetto deve compiere uno 
sforzo non solo per arrivare a conoscere tutti gli aspetti della lingua orale, intendendo 
parlare correttamente, in maniera fluida e intelligibile, ma anche per arrivare a 
comprendere i messaggi in tutta la loro complessità. Tradizionalmente, nel processo di 
apprendimento della L2 o della LS è stata data più enfasi alla pratica della pronuncia 
corretta dei suoni isolati ed alla loro integrazione nella lingua parlata, nel dominio del 
lessico e delle strutture sintattiche, piuttosto che alla pratica della prosodia (intonazione, 
ritmo e accentazione). Questo è accaduto nonostante il bisogno dello studente di ricevere 
                                                 
1 Intendiamo per L1 quella imparata dalla nascita, quella della comunità linguistica in cui si è nati. 
2 Intendiamo per L2 ogni lingua appresa in aggiunta alla propria lingua materna e usata 
come mezzo di comunicazione nel paese in cui viene acquisita (Ellis, 1994: 11).  
3 Intendiamo per LS la lingua appresa (di solito in un contesto scolastico) in un paese in 
cui non serve come normale mezzo di comunicazione 
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delle conoscenze elementari circa il funzionamento e le caratteristiche di questi fenomeni 
per comunicare con gli altri in maniera fluida, evitando confusioni e fraintendimenti. 
Così, per esempio, se un parlante dice: "Lo sa già." (assertiva), "Lo sa già?" 
(interrogativa), " Lo sa già! (enfatica) o "Lo sa già…" (sospensiva), è importante che 
produca ognuno degli enunciati in maniera adeguata affinché l'ascoltatore sappia 
interpretarne le diverse intonazioni. 
Ebbene, nonostante la semplicità che in apparenza presentano questi esempi, 
qualunque persona si sia soffermata per riflettere sul fenomeno dell'intonazione, si sarà 
resa subito conto che, oltre a queste differenze, ce ne sono delle altre, intrecciate con il 
resto dei componenti verbali e non verbali, che operano nella costruzione del senso del 
messaggio. Così, nell'enunciato " Lo sa già!" (esclamazione), prodotto con una forma 
fonica identica (pronuncia, intonazione, ecc.), secondo l'espressione del viso e del corpo 
può avere diversi significati: senza pretesa di fornire un elenco completo, può essere 
un'esclamazione che ci informa del fatto che una terza persona ha già una data 
informazione, o un intervento ironico e burlone riferendosi a qualcuno che crede sempre 
di sapere tutto oppure, infine, un commento preoccupato. 
 
Esempi come questi, che troviamo costantemente nella comunicazione quotidiana, 
rendono evidente la difficoltà di delimitare il fenomeno dell'intonazione, il quale non 
opera da solo nella lingua, ma forma parte del quadro complessivo dei componenti verbali 
e non verbali che costituiscono la comunicazione, fino al punto che molti studiosi ne 
hanno difeso il carattere motivato, espressivo e l'alta asistematicità. D'altra parte, si 
avverte il bisogno di superare questa difficoltà, ovvero, di conoscere i meccanismi 
dell'intonazione, di trovarne gli elementi linguistici e sistematici, di definirne i modelli o i 
contorni usati dai parlanti competenti, così da poter sviluppare le diverse applicazioni (per 
esempio nell'apprendimento della L2, o delle LS, nella formazione professionale della 
stessa lingua, nella diagnosi di patologie e nella rieducazione della parola in persone con 
problemi auditivi o locutivi, nella creazione e implementazione di applicazioni per 
l'analisi o il riconoscimento della voce). Questa è la direzione lungo la quale s'intende 
lavorare, con la speranza di offrire un contributo linguistico utile nei diversi ambiti della 
società. 
 
La descrizione dell'intonazione è fondamentale in ambito educativo affinché i 
docenti che si occupano dell'insegnamento della lingua orale possano offrire modelli di 
oralità ai parlanti, sia come prima lingua, sia come seconda, nei diversi livelli educativi 
(materna, media, superiore e per adulti). Altrettanto utile potrebbe risultare per gli 
stranieri che vogliano imparare una determinata lingua. A molti di questi nuovi parlanti, 
soprattutto se hanno lingue tonali molto diverse, come nel caso degli asiatici, potrebbe 
essere di grande aiuto conoscere l'intonazione. Tale conoscenza, infatti, potrebbe aiutarli a 
superare le difficoltà che incontrano, nello stabilire una conversazione con i nativi e per 
essere capiti, quando iniziano a conoscere le strutture sintattiche e il lessico. 
 
Nell'ambito della formazione professionale, conoscere i contorni intonativi della 
lingua è utile ai linguisti sotto due profili: a) per la redazione di manuali d'apprendimento 
didattico; b) per l'elaborazione di modelli intonativi utili nell'ambito della comunicazione 
professionale (maestri, allocutori, attori, avvocati, politici, ecc.), che potranno 
trasformarsi in modelli linguistici per la società. 
 
In campo diagnostico, nelle patologie e nella rieducazione della voce in persone con 
problemi uditivi e allocutivi, l'intonazione è essenziale agli esperti, quali i logopedi, i 
neuropsicologi, per consentire loro di sviluppare un protocollo d'analisi del paziente e un 
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sistema di rieducazione.  
 
Infine, nelle applicazioni tecnologiche della lingua, l'intonazione è indispensabile a 
coloro che si occupano del trattamento computazionale dell'oralità per creare e 
implementare programmi, sia di sintesi vocale, sia di riconoscimento automatico della 
voce, sia per l'elaborazione di sistemi di dialogo4. In questo campo, a partire 
dall'informazione sulla pronuncia dei suoni e sui modelli intonativi, si deve procedere: a) 
con il perfezionamento delle voci sintetiche adatte a multiple applicazioni (ad esempio, 
trasformare automaticamente i testi scritti in testi orali, produzione di messaggi sintetici 
per le segreterie telefoniche, ecc.); b) con il riconoscimento e la decodificazione di 
messaggi orali, in modo che automaticamente possano diventare lingua scritta (così, ad 
esempio, si potrebbero trascrivere gli interventi di un parlante in un programma 
televisivo, emesso in diretta, per essere letto da persone sorde e si potrebbero, anche, 
tradurre e trascrivere automaticamente in un'altra lingua, ecc.); c) avendo come base il 
riconoscimento e la sintesi vocale, con la gestione del dialogo persona-macchina, 
finalizzato all'acceso da parte di un utente a una precisa informazione interagendo con la 
macchina (ad esempio, tramite il telefono). 
 
In Inghilterra, durante il primo terzo del XX secolo5, sono sorti i primi studi 
sull'intonazione dell'inglese britannico in manuali di pronuncia. Questi manuali 
contenevano descrizioni fonetiche di curve melodiche elaborate a partire dall'intuito del 
ricercatore. Poco dopo, l'interesse si è propagato anche ai ricercatori nordamericani, ma in 
una prospettiva fonologica. In ogni caso, entrambe le tradizioni, quella nordamericana e 
quella britannica, hanno costituito le fondamenta per lo sviluppo degli studi sul fenomeno 
dell'intonazione. Dalla metà del secolo scorso —grazie alla scoperta di nuovi strumenti 
per la misurazione obbiettiva e di nuove cornici teoriche per dare spiegazione ai 
meccanismi linguistici— sono sorti ulteriori studi sull'inglese e anche su altre lingue come 
lo spagnolo, il francese, il tedesco, il nederlandese, l'italiano, ecc.. Tali studi sono 
diventati sempre più frequenti negli ultimi anni. Solo le due recenti edizioni dei 
Proceedings ICPhS hanno visto la pubblicazione di oltre cento comunicazioni dedicate 
all'intonazione, affrontata da diversi punti di vista6 e, a ciò, vanno aggiunte le prime tre 
edizioni di Speech Prosody7, convegno internazione interamente dedicato alla prosodia8. 
 
Per quanto riguarda lo spagnolo peninsulare e l'italiano, lingue oggetto della 
presente analisi, esistono diversi lavori ai quali si può fare riferimento per individuare una 
serie di descrizioni utili a separare le diverse varietà in prospettiva funzionale, fonologica, 
melodica o fonetica9. Ciò nonostante, l'analisi contrastiva da un punto di vista 
                                                 
4 Per approfondire questi tipi di applicazioni e costatare l'importanza dell'intonazione per avanzare 
in queste tre aree basiche delle tecnologie della voce, vedere Llisterri et al.(2003). Per le ricerche 
nelle tecnologie della voce che si stanno elaborando in diverse lingue, consultare la pagina 
http://homepage.mac.com/joaquim_llisterri/home.html. 
5 Le tradizioni e le scuole più rilevanti che si occupano d'intonazione nel XX secolo fino ai nostri 
giorni vengono approfondite nel Capitolo 1, nonché gli studi sull'intonazione delle varietà dello 
spagnolo e dell'italiano protagoniste della nostra ricerca, i quali si sono visti influenzati da queste 
correnti. 
6 Cfr. Ohala et al. (1999); Solé et al. (2003). 
7 Cfr. Bel e Marlien (2002; 2004); Hoffmann e Mixdorff (2006). 
8 Si vedano, inoltre, gli atti del Simposio organizzato da ESCA (European Speech Communication 
Association) a Lund, Svezia, (House e Touati, ed., 1993) e le sessioni dedicate alla prosodia nel 
Congresso della stessa associazione tenuto a Madrid (Pardo et al. ed., 1995). 
9 Questi studi saranno esaminati nel Capitolo 2. 
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soprasegmentale, in parlanti bilingui di queste due lingue, è stata poco discussa (Avesani 
et al., 1995b; De Dominicis, 1997; Marotta et al., 2004b). Il presente lavoro si propone, 
dunque, di offrire nuovi contributi in questa direzione. 
Siccome parlare d'intonazione dell'italiano e dello spagnolo può diventare troppo 
generico, d'ora in poi si parlerà delle varietà da noi prese in considerazione, ossia, la 
varietà italiana di Venezia, e la varietà spagnola di Madrid. Entrambe sono già state 
studiate in passato10, tuttavia, per quanto mi è dato sapere, questa è la prima ricerca che le 
mette sistematicamente a confronto in modo esaustivo. Il nostro lavoro, quindi, rivisiterà 
gli studi già compiuti e aprirà la strada verso l'analisi contrastiva. 
 
Per raggiungere il nostro obiettivo ci proponiamo, in primo luogo, di rivisitare i 
modelli prosodici delle due varietà sopra citate11 e, in secondo luogo, di descrivere i 
residui (fonetici) della L1 nell’intonazione di domande polari, frasi assertive conclusive e 
sospensive nella L2, i quali ci aiuteranno a identificare le "spie" che a livello percettivo ci 
permettono di identificare un parlante come straniero o una sub-varietà linguistica, nei 
seguenti contesti: parlanti veneziani residenti a Venezia; parlanti veneziani residenti a 
Madrid; parlanti madrileni residenti a Venezia; infine, parlanti madrileni residenti a 
Madrid. Tutti bilingui e con una buona competenza sia dello spagnolo che dell'italiano. 
 
I risultati dovrebbero aiutarci a descrivere le manifestazioni e a riconoscere le cause 
che nascondono i problemi di acquisizione e sviluppo della competenza comunicativa 
orale nella L2 a livello soprasegmentale.  
 
Il primo capitolo, L'intonazione, inizia con uno sguardo generale ai primi passi della 
descrizione prosodica da un punto di vista linguistico, dando conto delle problematiche 
che hanno ostacolato la sua pertinenza e, tanto più, la sua autonomia, all'interno di un 
paradigma teorico centrato sul sistema linguistico (punto 1.1). A questo primo sguardo, 
seguirà la descrizione degli approcci teorici più significativi elencando i successivi apporti 
e gli sviluppi da essi promossi (punto 1.2). All'interno di questo capitolo verrà 
approfondita la proposta teorica e la metodologia di analisi scelta da noi, con annesse 
motivazioni (punto 1.2.5 teoria autosegmentale dell'intonazione12). 
 
Nel secondo capitolo, L'intonazione dell'italiano e dello spagnolo, si passerà alla 
stima e alla valutazione delle ricerche realizzate sulle due varietà prese in considerazione. 
 
Il terzo capitolo, La linguistica del contatto, è destinato a una breve rivisitazione 
teorica dell'argomento, in modo da inquadrare uno degli obiettivi del presente studio: 
l'analisi delle interferenze prosodiche tra la L1 e la L2. 
 
Nel quarto capitolo, Meccanismi di acquisizione delle lingue straniere, si inizierà 
con uno sguardo alla teoria sulle strategie di acquisizione delle lingue straniere, 
soffermandoci sull'aspetto prosodico, e si proseguirà con uno sguardo alla teoria sulla 
percezione, anche qui soffermandoci sull'aspetto della percezione prosodica delle lingue 
straniere. 
 
Nel quinto capitolo, Disegno sperimentale, si illustreranno i criteri con i quali 
                                                 
10 Una revisione di questi studi verrà fatta nei punti 2.1 e 2.2. 
11 La varietà italiana di Venezia è la prima volta che viene analizzata usando il sistema di 
trascrizione ToBI del modello metrico autosegmentale. 
12 Da ora in poi TAI. 
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abbiamo elaborato il corpus di registrazioni di parlato spontaneo: a) del profilo dei 
soggetti (età, sesso e provenienza linguistica); b) modalità di registrazione (modello 
linguistico, contesti di registrazioni, ecc.); c) procedura per selezionare, classificare, 
immagazzinare e descrivere ogni enunciato. Infine, si illustrerà l'applicazione della fase 
acustica del metodo per processare i dati13. 
 
Il sesto capitolo, Risultati acustici, modelli melodici e trascrizione ToBI14, si 
presenta suddiviso a seconda della lingua (L1 o L2) e della modalità enunciativa 
(interrogativa o assertiva). 
Per ogni caso, si riconoscono, in primo luogo, i parametri acustici in grado di 
marcare le variazioni diatopiche (F0, durata, intensità, scaling) e, in secondo luogo, si 
passa all'interpretazione fonologica, identificando le sillabe prominenti (secondo la 
trascrizione ToBI15) e annotando le caratteristiche dei Pitch Accents 16. 
La prima analisi dei fenomeni prosodici è puramente fonetica e serve a reperire le 
caratteristiche spettrali proprie di ogni caso; la seconda, invece, è puramente fonologica e 
permette di confrontare i risultati con quanto emerso da indagini precedenti relative alle 
varietà oggetto del presente studio.  
I dati derivanti dalle misure effettuate si metteranno a confronto al fine di 
individuare i residui della L1 sulla L2 distinguendo i parlanti bilingui residenti nel luogo 
di nascita da quelli residenti all'estero, dove il contatto con la L2 è più esteso. 
                                                 
13 Dopo aver registrato il parlato, avvenuto per mezzo di un apparecchio DAT (Digital Audio 
Tape), l'analisi acustica è stata realizzata utilizzando il programma PRAAT (versione 4.4.04), 
sviluppato da P. Boersma e D. Weenink dell'Università di Amsterdam. 
14 Tone and Break Indices. 
15 ToBI è un sistema di etichettatura prosodica costituito da un insieme di simboli dal valore 
convenzionale incentrato sulle predizioni della TAI (cfr. Beckman e Ayers Elam, 1997; Silverman 
et al., 1992). Trae origine dai principi teorici esplicati nel pioneristico lavoro di Pierrehumbret 
(1980) e, in breve tempo, si è imposto nella letteratura specialistica, fino a divenire in questi ultimi 
anni uno strumento ineludibile per chi si occupa d'intonazione. La proposta sarà sviluppata nel 
primo capitolo 1.2.5. 
16 Da ora in poi PA (in italiano toni accentuali). La terminologia del modello fonologico metrico e 




L'intonazione è un argomento che tradizionalmente è stato poco considerato dai 
linguisti. Negli ultimi anni, invece, abbiamo assistito a un crescente interesse in diverse 
lingue, confermato dall'importante numero di ricercatori che se ne occupa e dalla gran 
quantità di lavori pubblicati.  
 
Sin dai primi studi, all'inizio del XX secolo, si è cercata la descrizione 
dell'intonazione a partire da approcci teorici diversi; tuttavia, nessuno di questi ha 
condotto a un modello accettato dall'intera comunità di ricercatori. Può darsi che la causa 
principale sia da attribuire al fatto che nessuno di questi è stato in grado di offrire una 
risposta globale, integrata e coerente a tutti gli interrogativi posti dall'intonazione. Ci 
riferiamo a questioni del tipo: siamo davanti a un fenomeno linguistico o emotivo? A 
quale livello appartiene: a quello sintattico, a quello fonologico o a quello pragmatico? 
Quale tipo di significato offre l'intonazione? Come deve essere la metodologia di analisi? 
Quali requisiti deve soddisfare il corpus? Come otteniamo i dati che rappresentano i 
contorni intonativi? 
Tutto un ventaglio di questioni che un fenomeno così complesso, come 
l'intonazione, suscita, anche se, negli ultimi decenni, grazie all'avvento di nuove 
tecnologie (come le applicazioni per l'analisi e la sintesi vocale), sono stati possibili tanto 
un avanzamento nella comprensione dei meccanismi acustici, quanto un approfondimento 
dell'interpretazione teorica. 
 
Per l'elaborazione di questo studio dovevamo rendere conto dei diversi approcci 
teorici e delle proposte metodologiche di analisi, esistenti fino ai nostri giorni, per poi 
valutarne le virtù e i limiti e scegliere quello che credevamo più adatto alle nostre 
esigenze.  
 
Come risultato del percorso abbiamo suddiviso questo capitolo in 2 parti: Nella 
prima, si analizzano le problematiche che hanno ostacolato, fin dall'inizio, la descrizione 
prosodica all'interno di un paradigma teorico centrato sul sistema linguistico; nella 
seconda, si approfondiscono i diversi approcci teorici, aggiungendo i contributi successivi 
basati sulle tracce di ognuno di questi. Al capitolo 1.2.5 si presenta la proposta teorica e di 
metodologia di analisi da noi prescelta, con i pregi e le carenze. Di seguito, si svolgono le 
necessarie riflessione intorno alle questioni che non hanno ancora una risposta univoca. 
Infine, si riassumono gli obiettivi e le ipotesi da sviluppare.  
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1.1. LINGUISTICA E INTONAZIONE 
 
Parlare una lingua non significa unicamente articolare una serie di suoni (o di 
parole) uno dietro l'altro, ma vuol dire anche assegnare melodie agli enunciati. Tutti i 
parlanti di una lingua conoscono il sistema particolare dei contorni melodici che usano per 
produrre una serie di effetti semantici condivisi dall'intera comunità linguistica. Inoltre, 
come parlanti, tutti sono capaci anche di identificare i contorni anomali che non 
appartengono al repertorio della lingua materna.  
Negli ultimi anni ha suscitato sempre più interesse riuscire a dimostrare 
l'appartenenza del fenomeno intonativo al livello fonologico del linguaggio (si veda a 
questo proposito l'argomentazione di Ladd, 1996). L'esistenza di lingue che utilizzano le 
escursioni tonali per esprimere opposizioni di tipo lessicale o morfologico (si tratta 
appunto delle lingue tonali), costituisce un argomento a favore del trattamento fonologico 
del tono. Invece, nelle lingue intonative, come le lingue romanze, le escursioni melodiche 
non si usano per distinguere parole (come fanno le lingue tonali), bensì per manifestare 
una serie di significati pragmatici interessanti, in genere, tutto l'enunciato. Da qui le 
difficoltà dell'inserimento a un livello strettamente fonologico.17 
 
Il carattere linguistico dell'intonazione si manifesta, principalmente, nel fatto che i 
contorni melodici sono modelli definiti, usati per esprimere le intenzioni comunicative del 
parlante. L'uomo, con l'intonazione, non soltanto trasmette il senso referenziale del 
messaggio (il dictum della grammatica tradizionale), ma manifesta anche la sua 
soggettività rispetto al contenuto (il modus). L'espressione del modus è essenziale 
nell'interazione comunicativa, in quanto l'ascoltatore, spesso, non è tanto interessato a 
sapere cosa si è detto di preciso (il contenuto letterale del messaggio), quanto, come si è 
detto, quale "tono" si è usato. Tutti aspetti che lasciano intravedere la prospettiva 
dell'interlocutore. 
 
L'intonazione è la risorsa modalizzante per eccellenza, una caratteristica prosodica 
che trasmette informazioni del tutto eterogenee. Al di là della funzione espressiva, ha 
anche una funzione focalizzante: il parlante seleziona l'informazione centrale del 
messaggio —o l'informazione che desidera enfatizzare— e le conferisce rilevanza e 
prominenza intonative. Infine, la funzione demarcativa dell'intonazione è indice del 
frazionamento del discorso e della sua organizzazione: l'emittente divide il discorso in 
unità tonali per facilitare la segmentazione e l'interpretazione dell'ascoltatore. 
 
La complessità dell'intonazione in quanto fenomeno linguistico, suggerisce un 
trattamento sistematico fondato sulla combinazione di tre livelli di analisi complementari: 
l'asse fisico (o l'evoluzione del parametro fisico della frequenza fondamentale lungo tutto 
l'enunciato); l'asse fonologico (le unità melodiche con importanza significativa in una 
lingua); e l'asse semantico (gli effetti significativi delle escursioni melodiche). In maniera 
pressoché identica al piano segmentale, gli ascoltatori percepiscono soltanto una classe 
ristretta di movimenti tonali (generatori di contrasti linguistici), e non tutte le realizzazioni 
fonetiche della curva melodica. L'analisi linguistica dell'intonazione si prefigge, dunque, 
di mettere in relazione l'asse fisico con l'asse funzionale, nonché di scoprire le unità tonali 
capaci di generare opposizioni distintive, o capaci di produrre cambiamenti di significato. 
                                                 
17 Vedremo nel capitolo 1.2.5.1 i motivi che impediscono l'inserimento del fenomeno intonativo 
ad un livello strettamente fonologico. 
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Come aveva già detto Stockwell (1972), descrivere l'intonazione da un punto di 
vista linguistico comporta due problemi principali: quello della rappresentazione e quello 
del significato. Ci troviamo davanti alla difficoltà di applicare ai contorni melodici gli 
stessi criteri contrastivi che utilizza la fonologia segmentale, in quanto le escursioni tonali 
in lingue intonative non comportano chiare differenze lessicali, bensì, sfumature 
semantiche che a volte non sono di facile delimitazione. Diversamente da quanto accade 
con i tratti segmentali, quelli soprasegmentali presentano un'aggiuntiva difficoltà di 
segmentazione: in altre parole non è compito facile decidere come deve essere segmentato 
il continuum melodico in una serie di unità funzionali pertinenti che costituiscano la base 
della descrizione intonativa. La resistenza dell'intonazione alla sistematizzazione 
fonologica ha segnato lo studio di questo fenomeno, caratterizzato da una relativa 
marginalità nel campo della linguistica e dalla coesistenza di approcci teorici al quanto 
eterogenei, provocando la mancanza di un modello comunemente accettato da tutti i 
ricercatori. Navarro Tomás faceva già riferimento a questa situazione più di mezzo secolo 
fa:  
 
"El mayor obstáculo con que se tropieza en el estudio de esta materia no consiste tanto 
en la dificultad de medir la altura de los sonidos como en la falta de normas adecuadas y 
eficaces para interpretar y ordenar de un modo apto para la relación comparativa, histórica y 
lingüística, el valor de los resultados que con dichas medidas se obtienen. No es la 
insuficiencia de medios de investigación lo que da lugar a que, no obstante el aumento de 
publicaciones sobre entonación y el ensayo de algunos trabajos de carácter coordinativo, 
continúe sin llenar el vacío que hace ya medio siglo señalaba Storm al lamentarse de que aún 
no se hubiera llegado a determinar en qué consiste concretamente lo peculiar de la entonación 
de cada lengua."(Navarro Tomás, 1944: 16). 
 
 
Nonostante tutto —e malgrado l'ambiguità che storicamente ha mantenuto la 
linguistica verso lo studio del fenomeno— le attuali teorie dell'intonazione, insieme al 
recente interesse per il componente prosodico del linguaggio, hanno contribuito a una 
maggiore comprensione del suo funzionamento. Inoltre, i progressi tecnologici 
sperimentati negli ultimi anni sono stati cruciali; si pensi che soltanto 20 anni fa erano 
ancora pochissimi i laboratori nei quali si poteva studiare seriamente l'intonazione. 
 
L'obiettivo di questo primo capitolo è quello di introdurre brevemente i principali 
modelli dell'intonazione e gli sviluppi che hanno contribuito ad ampliare la conoscenza 
dell'asse fonetico, di quello fonologico e di quello semantico dell'intonazione. Questa 
revisione è fondamentale per poter riflettere sulle questioni ancora aperte e per poter 
scegliere nel migliore dei modi la proposta teorica e di metodologia di analisi più adatta a 
questo studio.  
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1.2. MODELLI LINGUISTICI DELL'INTONAZIONE 
 
L'intonazione, sin dall'inizio del XX secolo, fino ai nostri giorni, è stata descritta 
partendo da approcci teorici diversi e utilizzando metodi di analisi altrettanto diversi, che, 
da un lato, hanno offerto contributi innovatori, ma, dall'altro, hanno goduto di 
accettazione disuguale18.  
 
In questo capitolo, presentiamo le proposte più significative, partendo dagli autori 
della cosiddetta scuola britannica, i quali, sul piano pedagogico possono considerarsi 
pionieri. Di seguito, si esaminano i linguisti della tradizione nordamericana, i cui lavori 
risalgono agli anni '30 e affrontano l'oggetto nella prospettiva teorica dello strutturalismo 
nordamericano. Si considerano, poi, i contributi teorici più significativi di Bolinger, 
studioso nordamericano la cui opera viene divulgata a partire dagli anni '50, sulle orme 
dell'analisi dei contorni propria della scuola britannica, ma senza l'interesse pedagogico di 
questa ultima. Infine, ripassiamo gli autori e i tratti più importanti di un nuovo approccio 
teorico della linguistica, avanzato alla fine degli anni '60: quello della grammatica 
generativa, che costituisce la base per lo sviluppo posteriore dei modelli teorici, incaricati 
di spiegare il fenomeno dell'intonazione, da un punto di vista fonologico. Alludiamo al 
modello metrico e autosegmentale (capitolo 1.2.5), elaborato all'inizio negli anni '80, e al 
modello di Aix-en-Provence (capitolo 1.2.8), che si sviluppa negli anni '90. 
Tra questi due modelli di radice generativista (Aix-en-Provence e TAI), si illustrano 
i tratti più importanti di altre due proposte di metologia di analisi: quella degli olandesi 't 
Hart, Collier e Cohen (capitolo 1.2.6), e quella di Cruttenden (capitolo 1.2.7). Gli olandesi 
offrono una metologia di analisi e un modello descrittivo delle curve di base acustico-
percettiva, che sono il prodotto delle ricerche realizzate, a partire dagli anni '60 (e nel 
corso di più di tre decenni), all'Institut for Perception Research (IPO) d'Eindhoven. Qui, 
Cruttenden elabora il suo metodo, prendendo in considerazione le correnti che l'hanno 
preceduto, ma con una speciale predilezione per la tradizione britannica. 
 
Da ultimo, si ripercorreranno le principali questioni inerenti l'intonazione e il modo 
in cui vengono affrontate dalle diverse scuole; questo ci aiuterà a illustrare la scelta della 
cornice teorica e della metologia di analisi applicate in questo studio, nonché i loro punti 
deboli. 
1.2.1. La scuola britannica e l'analisi per configurazioni 
 
L'interesse per l'analisi e la descrizione dell'intonazione si manifesta all'inizio del 
XX secolo in Gran Bretagna. Qui, alcuni fonetisti elaborano manuali volti 
all'insegnamento dell'inglese corretto. In questi manuali, viene affrontata l'intonazione 
degli enunciati, che, intuitivamente, si rappresenta con curve melodiche, affinché gli 
studenti di inglese possano seguirle ed imitarle. In generale, viene descritta ogni curva 
melodica, il suo contesto, il suo significato, gli usi particolari con trascrizioni dettagliate e 
le variabili trovate, senza interessarsi in nessun momento alla generalizzazione linguistica. 
Questi fonetisti diventano precursori degli studi intorno a questo argomento, compiuti 
fino agli anni '60, in una prospettiva più scientifica, pur senza cambiamenti significativi 
rispetto all'approccio iniziale.  
                                                 
18 Uno sguardo agli approcci teorici e di metodologia di analisi più significativi si trova anche in 
Prieto (coord.) (2003).  
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I rappresentanti e tutti quelli che ne seguiranno il metodo, costituiscono la scuola 
britannica, fondata sul finire del XIX secolo dai fonetisti Sweet (1892), Armstrong e 
Ward (1926) e Jones (1918), sulla scorta di un lungo interesse per la fonetica (soprattutto 
per aspetti come l'articolazione, la trascrizione e la sua applicazione all'insegnamento 
delle lingue). Tutti questi studiosi hanno in comune il modo di rappresentare la curva 
melodica e quello di concepire la configurazione, o contorno globale, con una funzione 
significativa; per questo motivo i loro procedimenti descrittivi rientrano in quella che si 
usa chiamare analisi per contorni o per configurazioni. 
 
1.2.2. La scuola nordamericana e l'analisi per livelli 
 
A partire dagli anni '30 prendono piede i linguisti nordamericani di formazione 
strutturalista che affrontano l'intonazione come un fenomeno linguistico di carattere 
soprasegmentale. Essi costituiscono quella che oggi conosciamo con il nome di scuola o 
tradizione nordamericana. 
Il loro lavoro si orienta verso l'analisi segmentale del contorno intonativo, chiamata 
analisi per livelli, secondo la quale il contorno è rappresentato da: livelli tonali (in genere, 
quattro); accenti (primario, secondario, terziario e debole) e giunture (segni di inizio e fine 
frase, il più importante dei quali è, di solito, la pausa). 
Ognuno dei livelli tonali, degli accenti e delle giunture equivale a un fonema. In 
genere, il loro interesse si concentra sul livello fonologico dell'intonazione e sull'analisi 
formale, lasciando in disparte lo studio del significato intonativo. Secondo questi linguisti, 
il contorno intonativo ha una sillaba più prominente delle altre, il nucleo (sentence stress), 
per il fatto che presenta un accento d'intensità (primary stress) sul quale ricade 
un'inflessione tonale. Come possiamo osservare, l'accento è d'intensità e non ha nessun 
rapporto con l'intonazione. 
 
Gran parte dei linguisti della tradizione nordamericana condividono questa 
impostazione. Occupiamoci ora di quelli che hanno lasciato un'impronta maggiore. 
 
Nel 1933 Leonard Bloomfield, in Language, stabilisce le basi per i concetti di 
accento e d'intonazione che poi saranno riprese più tardi da altri linguisti. Considera 
l'accento e il tono come fonemi secondari che non hanno significato lessicale, ma che 
contribuiscono a dare significato grammaticale alla frase; inoltre, pensa all'accento come 
un fenomeno d'intensità, che non mantiene nessun tipo di rapporto d'interdipendenza con 
il tono. In questo contesto, l'intonazione è un fenomeno linguistico di carattere 
soprasegmentale, che può essere segmentato in unità minori: i fonemi e i morfemi tonali. 
Qualche anno dopo Wells (1945), nell'articolo "The pitch phonemes of English" 
stabilisce 4 livelli tonali, che equivalgono a 4 fonemi tonali con i quali si prevede di 
descrivere l'intonazione dell'inglese americano. Benché interessante dal punto di vista del 
significato intonativo, non conterà molti seguaci. Dopo i contributi di Wells, i linguisti 
s'interesseranno più del livello fonologico dell'intonazione, che del suo significato. 
Alla distinzione dei 4 livelli tonali di Wells si aggiungono i contributi di Pike 
(1945), in The intonation of American English: il concetto di giuntura, come fonema 
tonale; il concetto di sentence stress, come accento più importante della frase, 
indipendente dai movimenti tonali; l'affermazione che i livelli sono relativi e non 
assoluti19; la concezione secondo cui la struttura dei livelli costituisce il contorno insieme 
                                                 
19 Questo significa che quando vengono analizzati vanno sempre messi in relazione gli uni con gli 
altri.  
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alla parte finale, in contrapposizione ai britannici che ritengono il nucleo l'unica parte 
informativa del contorno; infine, la convinzione che il significato dell'intonazione si 
sovrapponga a quello delle parole, con una sfumatura che si aggiunge al significato 
lessicale, riflettendo l'attitudine del parlante. 
 
Gli apporti di Trager e Smith (1951) all'analisi dell'intonazione, in An Outline of 
English Structure, diventeranno i punti di riferimento della tradizione di analisi per livelli 
americana. Questi linguisti adottano un approccio prettamente fonologico, allontanandosi 
dai rapporti tra intonazione e aspetti morfologici e semantici. Il loro interesse si sposta dal 
significato dell'intonazione all'analisi formale. 
 
Trager e Smith distinguono, da un lato, quattro fonemi tonali, che equivalgono a 
quattro livelli, come in Wells, prendendo in considerazione unicamente il loro valore 
relativo; dall'altro, quattro fonemi di giuntura: tre finali, che segnano la fine della frase 
intonativa e il tipo d'inflessione finale; e uno interno, che divide le parole all'interno della 
frase. Le giunture terminali sono: a) la discesa tonale, caratteristica delle dichiarative [#]; 
b) l'ascesa tonale, caratteristica delle interrogative [׀׀]; c) il sostenuto finale, caratteristico 
delle frasi dubitative e d'incertezza [׀]. A queste si aggiunge una giuntura interna [+], la 
quale compie una funzione confinante all'interno della frase. 
Definiscono, inoltre, quattro fonemi accentuali, che equivalgono a quattro gradi 
d'intensità che possono manifestarsi nell'accento: l'accento primario / ´ / o sentence stress, 
sul quale ricade il massimo di intensità; l'accento secondario /  /; l'accento terziario / `/ e 
l'accento debole / ˇ /, ovvero, sillabe non accentate. L'accento (stress) e l'accento melodico 
(accent) sono elementi del sistema che non hanno nessun tipo di rapporto tra di loro, 
anche se possono coincidere nella posizione dell'accento primario. 
Il sistema di trascrizione è numerico. Utilizzano i numeri dal 1 al 4, equivalenti a 
quattro fonemi tonali, collocati a forma di superindice all'inizio di quelle parole in cui si 
produce un cambiamento tonale. Troviamo accenti tonali prima dell'accento primario e 




Fig. 1. Trascrizione di un contorno interrogativo, secondo la tradizione nordamericana. 
Creano un'unità, phonemic clause, che è il correlato fonologico del sintagma 
grammaticale. In questo modo, subordinano il significato intonativo al significato 
sintattico. 
 
Entrambe le scuole hanno come oggetto di studio l'inglese, britannico e americano, 
partendo da presupposti teorici diversi. In questo percorso, tuttavia, alcuni linguisti 
americani hanno preferito l'analisi per configurazioni e, viceversa, linguisti britannici 
hanno privilegiato l'analisi per livelli. La dura critica contro l'analisi per livelli da parte 
dell'americano Bolinger fu il precedente che scatenò una lunga polemica fra i sostenitori 
delle due scuole. Il fatto che l'altezza di un livello non è determinata dal valore assoluto in 
Hertz, presente in una data sillaba dell'enunciato, quanto piuttosto dal rapporto relativo 
che stabilisce con gli altri livelli, fu il motivo per il quale Bolinger rifiutò la funzione 
fonemica attribuita al sistema per livelli. Il passaggio da un livello tonale a un altro, così 
come il numero di livelli proposti, hanno costituito alcuni dei punti più criticati dai 
sostenitori del metodo per configurazioni.  
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1.2.3. Un caso particolare: D.L. Bolinger 
 
Proprio Bolinger è il linguista che, dopo aver operato una dura critica contro l'analisi 
per livelli propria della tradizione nordamericana, finisce per optare in favore dell'analisi 
per configurazioni della scuola britannica. All'interno di questa tradizione compie un salto 
in avanti tralasciando l'insegnamento della pronuncia dell'inglese per concentrarsi 
unicamente sulla ricerca teorica. Le sue proposte di analisi e di descrizione 
dell'intonazione si trovano in diversi articoli pubblicati tra gli anni '50 e '80. Nell'anno 
1986 pubblica Intonation and its parts, in cui espone la sua teoria sull'intonazione; nel 
1989 pubblica Intonation and its uses, in cui introduce una parte pratica, colma di 
commenti sugli usi specifici. Passiamo, di seguito, in rassegna alcuni fra i suoi contributi 
più interessanti.  
 
Bolinger stabilisce un rapporto gerarchico tra accent (accento melodico) e stress 
(accento d'intensità). Parte dal presupposto che esistono sillabe brevi con vocale ridotta 
sulle quali non può ricadere nessun tipo di accento, e sillabe lunghe con una vocale piena 
sulle quali, invece, sí. Nel caso, le sillabe lunghe, presentino un accento (stress), si 
chiameranno stressed syllables, nel caso non presentino nessun tipo di accento saranno 
accented syllables. Le stressed syllables possono contenere un accento melodico (accent) 
e diventare accent syllables, oppure non contenerlo e rimanere inaccented syllables. In 
questo contesto, accent, è un fenomeno puramente tonale che riguarda l'intonazione. 
L'autore distingue, all'interno di accent, diverse inflessioni tonali, che chiama profili 
(profiles) o unità morfologiche, le quali si combinano tra loro per formare i contorni o 
unità sintattiche dell'intonazione. Parte da 3 profili semplici (A, B, C) e 4 composti (CA, 
AC, CAC, CB), che sono le unità significative. Così facendo, il profilo A, che è 
discendente, è legato alla parte finale dell'enunciato; indica che la frase è finita e che può 
prendere il turno un altro interlocutore; viene utilizzato in frasi imperative. Il profilo B, 
ascendente, indica che la frase è incompleta, oppure ansia, sorpresa, eccitazione e, in 
generale, emotività; il gesto più comune è inarcare le ciglia e serve per fare domande, 
marcare la subordinazione, ecc. Il profilo C, sul quale la sillaba accentata si mantiene su 
un tono basso, rispetto ai profili A e B, sui quali si manteneva alto, indica moderazione, 
cortesia, controllo; e il gesto che lo accompagna è una lieve inclinazione con la testa. 
 
I contorni, secondo Bolinger, possono finire con un profilo, A, B, C o AC, però, non 
è in condizioni di creare un campionamento esaustivo, per le multiple possibilità di 
combinazione e di profili che ha a disposizione, e per il fatto che ogni contorno, secondo 
il contesto, può modificare il suo significato. 
 
L'autore non crede che l'intonazione sia un fenomeno strettamente linguistico, bensì 
un insieme gestuale che fa parte dell'emozione. L'accent, rientra nelle ragioni soggettive 
per sottolineare l'aspetto emotivo. Da questa prospettiva, l'intonazione è un fenomeno 
universale, con più coincidenze che divergenze, sebbene riconosca una certa variabilità in 
alcune intonazioni particolari.  
 
Infine, conferisce all'intonazione un ruolo primordiale all'interno della 
comunicazione, nei turni di parola, nelle delimitazioni, nell'identificazione di temi e remi, 
ecc.; ma, ne elimina la possibile sistematicità. Per l'autore, tutti questi fattori non sono né 
prevedibili né possono essere formalizzati, bensì possono essere solo guidati dall'intuito 
dei parlanti e degli ascoltatoti. In altre parole, non è un fenomeno strettamente linguistico, 
ancorché partecipa vivamente nella comunicazione umana. 
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1.2.4. I primi generativisti 
 
Chomsky e Halle (1968) stabiliscono per la prima volta un rapporto di dipendenza 
dell'intonazione con il livello sintattico, ma non mostrano interesse né per le 
caratteristiche universali né per quelle semantiche. Prendono spunto dall'analisi per livelli 
e si concentrano sull'accento. 
Inoltre, non mettono limiti ai gradi accentuali - in contrapposizione ai 4 livelli della 
scuola americana. Difendono che c'è un solo accento importante nella frase /1/, e tutti gli 
altri /2/, /3/, /4/, fino all'infinito, sarebbero di volta in volta più deboli. 
Il loro interesse si sposta, piuttosto, verso le regole che generano l'accento, il quale è 
condizionato dallo schema della frase. Come sostiene il generativismo, la struttura 
profonda si trova nella forma sintattica della frase, dalla quale viene generata la forma 
fonologica ottenendo i suoni fisici. Intendono, pertanto, l'intonazione come un fenomeno 
linguistico.  
 
Nel 1972, un altro autore, Stockwell, prendendo in questo caso come spunto 
Chomsky e Halle, intende rappresentare l'intonazione; il concetto di accento nucleare -
accento d'intensità-; il limite della frase intonativa; e il significato dei contorni, per trarre 
delle regole di proiezione fonologiche e intonative dalla struttura grammaticale 
dell'enunciato. 
L'evoluzione di queste proposte porterà i futuri linguisti a cercare il sistema di 
generazione della struttura fonologica. In questo contesto sorge la fonologia metrica. 
 
1.2.5. Il modello fonologico metrico e autosegmentale 
dell'intonazione  
 
Nell'evoluzione della fonologia generativa, sorge, da un lato, una proposta 
(Liberman e Prince, 1977) in cui l'accento e l'intonazione vengono considerati fenomeni 
ritmici, ovvero, influenzati dalla metrica e, dall'altro, prende corpo una proposta 
sviluppata per studiare le lingue tonali (Leben, 1973; Goldsmith, 1976). In questa ultima, 
la melodia degli enunciati, formata da una serie di toni, costituisce un livello indipendente 
rispetto agli altri tratti fonologici e, di conseguenza, i toni di ogni segmento, chiamati 
autosegment, si associano tramite regole. 
Queste due proposte sono i precedenti più diretti del modello conosciuto come 
fonologico metrico e autosegmentale, il cui inizio si stabilisce nell'anno 1980 con la tesi di 
dottorato di Janet Pierrehumbert, The Phonology and Phonetics of English Intonation, 
pubblicata nel 1987. 
 
Per quanto riguarda l'accento, Liberman e Prince (1977) in "On stress and linguistic 
rhythm", difendono che l'accento non è né d'intensità né melodico, bensì un fenomeno 
ritmico (stress-as-rhythm). Per validare questa ipotesi, creano delle regole metriche di 
assegnazione dell'accento, con l'obbiettivo di dare una spiegazione al processo di 
costruzione ritmica della frase e di assegnazione della prominenza.  
Un anno dopo, Liberman (1978), in The intonational system of English, partendo dal 
stress-as-rhythm, realizza un'analisi della melodia del contorno intonativo, definita a 
partire dal gruppo ritmico. Liberman cerca di conciliare la tradizione inglese, 
classificando i contorni a partire dai presupposti di O'Connor & Arnold (1961) e Crystal 
(1969), con la tradizione americana, proponendo una rappresentazione per livelli. 
Distingue 4 livelli o fonemi tonali a partire da due tratti distintivi High e Low: 
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H (high), i tratti sono: [+High - Low ] 
HM (high-mid), i tratti sono: [+High + Low ] 
LM (low-mid), i tratti sono: [- High - Low ] 
L (low), i tratti sono: [- High + Low ] 
 
Il contributo più interessante che ci offre è considerare la melodia come una 
successione di tratti, i quali ci permettono di ottenere realizzazioni diverse.  
 
Nel 1987, Pierrehumbert, prendendo come spunto i tratti basici della fonologia 
autosegmentale e quelli della fonologia metrica di Liberman & Prince (1977) e Liberman 
(1978), cerca di trovare il sistema di generazione dei modelli intonativi. Per rappresentare 
le melodie dell'inglese, parte dalla rappresentazione metrica della frase alla quale applica 
la rappresentazione delle varianti tonali utilizzando i due livelli, H (high) e L (low), i quali 
si alternano nella melodia tenendo conto del registro del parlante e i valori tonali 
adiacenti. L'intenzione di Pierrehumbert è quella di offrire una rappresentazione 
sottostante dell'intonazione delle frasi, e descrivere le regole che generano le diverse 
intonazioni. In questo modo, testi di durata e struttura diversa possono presentare melodie 
simili. Questo lavoro rappresenta il culmine dell'analisi generativa dell'intonazione. 
 
L'autrice, aggiunge ai due livelli tonali, nuovi elementi al sistema. 
- toni accentuali semplici  
- toni accentuali complessi  
- toni di confine. 
 
Questo modello fonologico applicato inizialmente all'inglese, il quale offre un 
ventaglio semplice e ristretto di combinazioni tonali per rappresentare i contorni, fu subito 
rivisitato e applicato all'inglese e al giapponese da Beckman e Pierrehumbert (1986). 
 
Negli anni '90, all'interno di questo modello, sorge il sistema di trascrizione ToBI 
(Tone and Break Indices), frutto di un accordo tra ricercatori interessati a creare un 
sistema di trascrizione per l'inglese (Silverman et al., 1992; Beckman e Hirschberh, 
1994). Questo sistema di trascrizione modificherà le proposte fatte da Pierrehumbert e 
Beckman negli anni '80, poiché prevede non solo la trascrizione del tono, ma anche la 
separazione prosodica delle parole. 
Sono molte le lingue che lo hanno adottato, vediamone alcune: italiano (ToBIt20, 
Avesani, 1995; Grice et al. 1999; Marotta e Sorianello, 2001; Marotta, 2003; Marotta e 
Sardelli 2003, 2004), tedesco (GToBI, Grice et al. 1996), serbocroata (Sc_ToBI, 
Godjevac, 2000), greco (Gk_ToBI, Arvaniti e Baltazani, 2000), coreano (K_ToBI, Jun 
2000), spagnolo (Sp_ToBI21, Sosa, 1999; Beckman et al., 2002; Hualde, 2000; Toledo, 
2003; Face, 2001), basco (Elordieta, 1999), ecc. 
 
Possiamo, dunque, constatare come la TAI22 e il suo sistema di trascrizione ToBI, 
sono stati i modelli fonologici che più seguaci hanno trovato nelle diverse lingue23. Da 
molti sono stati valutati come le prime proposte valide in condizioni di trattare 
l'intonazione in termini fonologici, cioè discreti e distintivi24. In questo senso, non c'è da 
                                                 
20 Vedremo i punti principali di questa versione nel capitolo 2.2. 
21 Vedremo i punti principali di questa versione nel capitolo 2.1. 
22 Teoria autosegmentale dell'intonazione. 
23 Il presente lavoro si inserisce, a sua volta, in questa tradizione. 
24 Una riflessione critica sulla presunta dimensione fonologica dell'intonazione è, invece, contenuta 
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sorprendersi se in poco tempo l'applicazione è diventata imperante, dal momento in cui 
l'approccio risultava del tutto innovativo e allo stesso tempo depositario di non poche 
attese. 
 
Di seguito passiamo in rassegna le caratteristiche principali e analizziamo i punti 
deboli che sono al centro delle discussioni attuali. 
 
Nella TAI, il modello della tonal sequence (sequenza tonale o contorno intonativo) è 
generato dall'unione di primitivi fonologici: gli accenti tonali o pith accent. Questi sono, 
sia tratti del contorno sia cambiamenti di melodia. Ogni accento è in rapporto con un 
massimo tonale o con un minimo: Alto H(igh) e Basso L(ow) (Ladd, 1996: 43). L'altezza 
tonale è un tratto di prominenza all'interno della frase intonativa (Ladd, 1996: 46-47), 
ovvero, ogni accento tonale è prominence-cueing, "icona di prominenza" (Ladd, 1996: 
50), anche se la prominenza può avere altre tracce, ad esempio di accento lessico o di 
accenti illocutivi e informativi (Ladd, 1996: 52-53). Sardelli (2005-2006) individua, a sua 
volta, tre sottotipi di prominenza: a) funzionale o grammaticale; b) informativa o 
semantica; c) metrico-ritmica. 
Con la somma di accenti tonali si crea il contorno intonativo, in ordine lineare 
(Ladd, 1996: 286). La caduta tonale è attualizzata in rapporto ai due accenti adiacenti, ad 
esempio, il primo picco e il secondo. Il secondo viene graduato in una posizione relativa e 
calante rispetto al primo accento, un downstep, discesa graduale degli accenti, però, 
possiamo trovare anche un upstep, salita graduale (Pierrehumbert, 1987: 139-213). 
 
Le frasi hanno due costituenti principali: il pretonema e il tonema. Il pretonema è la 
somma di tutti gli accenti tonali, tranne l'ultimo. Il tonema è l'accento finale della frase, il 
nucleo25 o focus. Inoltre, il tono di confine o di giuntura ha una funzione delimitativa e la 
frase intonativa si produce tra pause. 
 
Ogni accento tonale ha diverse realizzazioni fonetiche, speculari sul piano 
fonologico, le quali nascondono i primitivi tonali e indicano la struttura della loro 
prominenza. Così, un picco di frequenza fondamentale è: sia un tratto fonetico della 
sillaba, sia un tratto fonologico della struttura fonologica della frase. Per questo motivo è 
importante studiare l'associazione e la sincronizzazione tra il picco della F0 e le sillabe 
nelle quali si rileva (Ladd, 1996: 55). Vediamo, di seguito, come il sistema di trascrizione 
della TAI cerca di far fronte a questo bisogno. 
 
ToBI è nato con l’intento di sopperire alla mancanza di univocità nella trascrizione 
prosodica all'interno della comunità scientifica. Il sistema considera la distinzione delle 
unità prosodiche e dei contorni intonativi distintivi di una lingua; inoltre consente di 
catturare i fenomeni prosodici più importanti del parlato spontaneo. I simboli che 
designano gli specifici eventi prosodici sono organizzati in 4 livelli: 
 
- ortografico: indica i confini di parola; 
- miscellaneo: indica fenomeni paralinguistici (tosse, risate, pause, discorso 
diretto…); 
                                                                                                                                                    
in un recente articolo L'illusione prosodica (Marotta, 2005). 
25 Stando alla definizione tradizionale, il Nucleo coincide con l'ultima sillaba accentata dell'unità 
intonativa. I dubbi interpretativi sono però numerosi. Molto spesso, sopratutto nel parlato 
spontaneo, l'ultima sillaba tonica del Sintagma Intonativo mostra un andamento intonativo 
monotono, non rilevante percettivamente o semanticamente. 
 19
- tonale: descrive il contorno intonativo come una sequenza di toni alti (H) e bassi 
(L). In base alla loro funzione nel sistema intonativo, i toni sono marcati da differenti 
diacritici (*, -, %); 
- delle giunture: indica il raggruppamento prosodico delle parole nell’enunciato, 
annotando il confine tra parola e parola (Break Indices). 
 
Nella realizzazione orale di una frase la sequenza degli elementi linguistici viene 
scandita in unità prosodiche non necessariamente coincidenti con le unità sintattiche. Tale 
scansione prende il nome di phrasing. L’enunciato viene diviso in “sintagmi intermedi” 
(minori) e “intonativi” (maggiori) che includono uno o più sintagmi intermedi, identificati 
percettivamente e acusticamente da tratti ritmici (allungamenti segmentali, pause) e 
melodici (presenza di particolari movimenti intonativi realizzati sulle sillabe 
immediatamente precedenti il confine). 
 
Il livello tonale è la parte di trascrizione che corrisponde più da vicino all’analisi 
fonologica. I toni (H, L) sono marcati con dei diacritici che ne indicano le funzioni 
intonative. Il tono alto "H" è realizzato come un picco o un massimo locale di frequenza 
fondamentale, il tono basso "L" è realizzato come un minimo locale di frequenza 
fondamentale. La loro differenza è paradigmatica: in una stessa posizione strutturale "H" 
sarà sempre piú alto di "L". Vengono marcati due tipi di toni, quelli associati a sillabe 
accentate (pitch accents) e quelli associati a confini intonativi (phrasal tones: phrase 
accents, boundary tones), che delimitano costituenti prosodici di due livelli: intermediate 
phrase (sintagma intermedio) e intonational phrase (sintagma intonativo). Piú in 
dettaglio: 
 
1) Pitch Accent: Il diacritico usato (*) indica l’associazione del tono alla sillaba accentata. 
Sono di due tipi: 
 
- PA monotonali: 
 
H* (si manifesta come un picco raggiunto dalla curva F0). 
L* (target tonale realizzato nella parte più bassa dell’estensione melodica del 
parlante, spesso senza variazioni considerevoli di F0). 
 
- PA bitonali: 
 
H+L* movimento discendente su sillabe contigue. L'effetto fonetico è di 
preshooting "pre-realizzazione del picco" 
L+H* movimento ascendente su sillabe contigue. L'effetto fonetico è di 
overshooting "post-realizzazione del picco" 
 
Nei PA bitonali un tono è associato alla sillaba tonica —associazione esplicitata 
dalla notazione con l’asterisco— mentre l’altro, che può precederlo o seguirlo, non è 
associato ad alcuna sillaba, ma realizzato “con riferimento al tono asteriscato”. Questo ha 
come conseguenza che la realizzazione fonetica di un tono asteriscato vedrà il target alto 
o basso del tono centrato stabilmente entro la sillaba tonica, mentre il target del tono non 
asteriscato sarà più variabile e potrà allinearsi a segmenti diversi della sillaba pretonica o 
postonica in dipendenza del contesto segmentale o della velocità di elocuzione. 
 
Una notazione alternativa, non prevista dalla teoria, è stata introdotta da Marotta (2000) 
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per i PA con sincronizzazione temporale26:  
 
(H+L)* (movimento discendente sulla stessa sillaba) 
(L+H)* (movimento ascendente sulla stessa sillaba) 
 
2) Phrase Accent: letteralmente accento (tono) di sintagma, identifica un sintagma 
intermedio (composto da almeno un accento tonale e uno di sintagma). Il diacritico usato 
è “-” e ha funzione delimitativa (L-, H-). 
3) Boundary Tone: tono di confine, identifica un sintagma intonativo (composto da uno o 
più sintagmi intermedi). Il diacritico usato è “%” e ha funzione delimitativa (L%, H%). 
 
I toni di confine che si possono annotare con ToBI sono quindi i seguenti: 
 
L-L% discendente semplice (senso di conclusione) 
H-H% alto ascendente 
L-H% basso ascendente (senso di continuazione) 
H-L% medio 
%H  inizio di contorno molto alto: in genere nelle esclamative. 
 
La frequenza fondamentale viene marcata con la notazione “HiF0” nel punto più 
alto di ogni sintagma intermedio. I casi dubbi vengono invece codificati con la dicitura 
X*? quando si percepisce una prominenza ma non si riconosce il tipo di accento e *? 
quando non si è certi dell’esistenza di una prominenza. 
 
1.2.5.1. I punti deboli della TAI e del suo sistema di trascrizione ToBI 
 
Dal momento in cui la TAI è chiamata a rappresentare le differenze intonative 
"significative", cioè distintive, delle lingue, indipendentemente dall'uso che del pitch 
fanno i singoli sistemi, c'è da chiedersi se, effettivamente, si può trattare la fenomenologia 
intonazionale da un punto di vista strettamente fonologico, vale a dire in termini di 
discretezza e distintività. 
 
Diversi studi hanno messo in dubbio questa ipotesi (Ladd, 1996; Marotta e 
Sorianello, 2001; Marotta, 2005). Dalle riflessioni degli autori si rilevano non pochi punti 
critici che adesso passiamo in rassegna. 
I fautori della TAI considerano i fenomeni prosodici alla stessa stregua di quelli 
segmentali, quindi come proprietà strutturali, e non più come elementi secondari ed 
aggiuntivi della stringa fonetica, rifiutando così l'analisi tradizionale che considerava 
l'intonazione un fenomeno relativo e sintagmatico.  
La TAI riconosce livelli multipli di rappresentazione, ciascuno dei quali autonomo, 
ma collegati seguendo chiari principi di associazione. Decisivo è il rapporto tra modulo 
intonativo e modulo metrico, di fatti questo ultimo risulta dominante, poiché sarà la 
disposizione metrica a determinare la sede dei toni sulle sillabe toniche prominenti. 
Questa dipendenza della struttura metrica determina la prima forzatura, poiché, il 
postulato dell'autonomia del livello tonale viene messo in discussione, insinuando una non 
tanto riuscita corrispondenza biunivoca. 
Un altro problema, analizzato dagli stessi autori, riguarda la possibilità di concepire 
i PA come fonemi, seguendo la stessa dinamica della fonologia segmentale (fonema-
                                                 
26 Questa soluzione è stata di seguito adottata anche per lo spagnolo (Face, 2001). 
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allofono). Contro questa corrispondenza rilevano diversi argomenti: 
- il primo consiste nella diversa consistenza dell'inventario fonologico. I fonemi 
delle lingue naturali sono dell'ordine di una ventina, mentre i PA sono soltanto 6 (due 
semplici e quattro complessi). Con un numero così limitato di elementi, che devono essere 
in grado di esprimere la totale competenza fonologica relativa al dominio intonativo per 
qualsiasi lingua, si rischia, veramente, che i PA utilizzati siano sempre gli stessi, anche 
per distinguere varietà linguistiche diverse, chiaramente differenziate a livello percettivo.  
Un esempio lo troviamo in uno studio realizzato da Grice et al. (2004), su 4 varietà 
italiane (napoletano, barese, palermitano e fiorentino). L'interrogativa polare delle tre 
prime è classificata uguale: B*+A27. Quando le differenze melodiche percepite sono 
chiare a qualunque parlante. In questo senso, ToBI perde la sua efficacia appiattendo la 
variabilità interlinguistica. 
 
- il secondo riguarda la mancata corrispondenza fisica di tutti i PA in superficie. Da 
alcuni studi sperimentali (Grice et al., 2002; Gili Fivela, 2002), si conclude che il numero 
si riduce da 4 a 2 PA che dovrebbero essere sufficienti ad esprimere i significanti 
distintivi dell'italiano nelle varietà considerate, tramandando, quindi, il compito della 
distintività ai toni demarcativi (Phrase Accent e Boundary Tone). 
Contro la distintività dell'intonazione, la stessa Marotta (2005: 243), depone un altro 
argomento: si può parlare senza modulare, e, anche se è possibile trasmettere significato 
con la sola melodia, i significati trasmessi sono limitati a certi ambiti della lingua, quelli, 
appunto, che più interagiscono con l'esperienza extralinguistica (modalità e atteggiamento 
emotivo).  
 
- il terzo punto delicato è la prova semantica alla quale la TAI deve sommettersi. 
Quanti e quali sono i significanti veicolati dall'intonazione? Se le categorie intonative 
sono un numero così ridotto ne consegue che pure i significanti saranno limitati. In 
Marotta (2005: 245) si conclude che, "non solo sono limitati, ma sono anche molto 
generali, per non dire generici". In quanto, dall'analisi di Gussenhoven (1984), si possono 
ricavare soltanto due significanti con valenza fonologica: a) per il codice della frequenza, 
l'innalzamento finale nel caso della domanda; b) per il codice dello sforzo, l'espressione 
del focus. 
Questa semplificazione porta alla conclusione che, nelle lingue non tonali, 
l'informazione correlata alla melodia si colloca al di fuori della grammatica (Marotta, 
2005: 246). L'unico valore funzionale dell'intonazione a livello grammaticale si trova 
nell'espressione della domanda polare tramite l'ascesa finale di pitch. Ragione per cui il 
nostro studio darà priorità all'analisi di questo tipo di enunciati28, messi, successivamente, 
a confronto con la modalità assertiva, caratterizzata da una discesa tonale che, per 
definizione, è non marcata, poiché fisiologicamente determinata. 
 
- il quarto riguarda l'interpretazione dei toni complessi. Ad esempio, quando più 
livelli tonali si succedono nella realizzazione di un movimento intonativo complesso: 
decidere a quale di questi assegnare valenza funzionale non è sempre operazione 
trasparente o univoca. I rischi sono: a) trascrizioni tritonali che la teoria non ammette; b) 
trascrivere contorni funzionali diversi nello stesso modo o, viceversa, attribuire una 
trascrizione diversa ad uno stesso movimento. Così facendo viene ridotta l'univocità del 
                                                 
27 La trascrizione riguarda il PA nucleare. 
28 L'intonazione della domanda polare, proprio per il suo carattere distintivo, costituisce la tipologia 
più esplorata in ambito autosegmentale. Sia in italiano che in spagnolo l'intonazione è l'unica marca 
linguistica a cui è affidata l'opposizione tra enunciati assertivi e interrogativi. 
 22 
sistema e dei suoi elementi29. 
 
- il quinto e più profondo limite che grava sul sistema di trascrizione ToBI è 
l'incapacità di rappresentare lo scaling, cioè l'ampiezza dell'escursione frequenziale.  
Seguendo sempre gli studi elaborati da Marotta e Sardelli (2003); Marotta et al. 
(2004), si rileva che la modulazione di frequenza può diventare una vera e propria marca 
di identità linguistica. Quindi per superare questi limiti vanno aggiunti nuovi PA. Marotta 
(2005: 252) propone ↓B*+AB-B% oppure A+B*↓A-B% per rappresentare gli enunciati 
interrogativi polari dei pisani, in cui la sillaba nucleare raggiunge livelli di frequenza 
particolarmente bassi, prima della risalita finale. Questa soluzione è stata confermata di 
recente da Sardelli (2005-06) secondo cui la differenziazione diatopica tra sub-varietà può 
emergere solo integrando la trascrizione ToBI con l'informazione relativa ad altri 
paramentri, primo fra tutti lo scaling. 
Anche Sosa (1991), nella sua analisi dell'intonazione delle varietà ispano-americane 
propone, ad esempio, A+A, per esprimere un'altezza particolarmente elevata su un 
accento nucleare Alto, e %A, iniziale di enunciato, tipico ed esclusivo della domanda 
polare. 
 
All'approccio autosegmentale deve essere riconosciuto, sostanzialmente, un merito. 
Ha consentito di unificare lo sfrangiamento metodologico imperante nella ricerca 
intonativa e oggi possiamo realizzare questo studio contrastivo grazie, sopratutto, a questa 
unificazione metodologica. Ciononostante, il cammino da percorrere deve colmare i vuoti 
tematici sopra delineati coniugando dato acustico, risposta percettiva e valenza 
sociolinguistica. Quindi, seguendo i presupposti di questi autori, basati sulla 
rappresentazione diversa delle differenze intonative che hanno valenza fonologica, ci 
disponiamo ad analizzare le tre varietà da noi considerate inseguendo le "spie" che 
possono avere funzione sociofonetica tramite le escursioni frequenziali, con un riscontro 
percettivo. 
1.2.6. La scuola olandese: un approccio percettivo. 
 
Dall'istituto di ricerca percettiva (IPO) di Eindhoven, segnaliamo tre ricercatori, 't 
Hart, Cohen e Collier, che dal 1957 lavorano, insieme ad altri collaboratori, per descrivere 
l'intonazione con una metodologia sperimentale, centrata sui fenomeni fonetici 
dell'intonazione e la sua percezione. L'opera che raccoglie le idee principali di questa 
scuola, A perceptual study of intonation, è stata pubblicata nel 1990. Il loro approccio è 
puramente fonetico. Si concentrano nella descrizione delle configurazioni, trascurando le 
interpretazioni fonologiche e il loro significato semantico. 
 
In maniera un po' diversa dall'analisi per configurazioni britannica, che tratta il 
nucleo come la parte più informativa del contorno, gli autori della scuola olandese 
considerano che tutta la melodia del contorno è rilevante. La melodia è rappresentata con 
una successione di toni, il calcolo dei quali è prelevato dall'altezza relativa della F0 delle 
vocali toniche. Per i difensori di questa proposta, la posizione delle vocali toniche non 
altera la struttura melodica della configurazione; in contrapposizione ai difensori della 
fonologia metrica, secondo i quali la struttura intonativa è generata dalla struttura 
                                                 
29 L'ambiguità diventa ancora più grande se si procede con un confronto interlinguistico tra sub-
varietà. Frequentemente, uno stesso contorno riceve in più varietà, sia dell'italiano sia dello 
spagnolo, un'identica trascrizione, anche quando il riscontro uditivo sembra cogliere la presenza di 
tratti melodici specifici e differenti. 
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accentuale. 
Il metodo che seguono è la stilizzazione delle curve melodiche. Con questo sistema 
pretendono eliminare le oscillazioni di tono impercettibili da parte dell'ascoltatore, nonché 
definire i pitch movements basici o movimenti tonali, che gli permettono di identificare la 
curva intonativa. È una procedura di selezione dei movimenti tonali rilevanti ai fini dello 
scambio comunicativo. 
 
L'unità di misurazione è il semitono, unità relativa che quantifica la distanza tra un 
valore frequenziale e quello successivo: non interessa tanto il valore frequenziale di ogni 
punto, quanto la distanza tonale tra di loro. È la prima volta che un metodo lavora con 
valori precisi per rappresentare la curva. 
Questa proposta sostiene che l'intonazione non dipende, in nessun modo, dalla 
sintassi. Partono dal presupposto che ci sono dei modelli basici o dei profili che si 
combinano tra di loro formando i contorni, i quali sono illimitati in ogni lingua. Senza, 
però, escludere che un contorno possa coincidere con un sintagma grammaticale. 
Bisogna riconoscere alla scuola olandese un importante contributo allo studio 
dell'intonazione, dal punto di vista fonetico sperimentale. Un'astrazione fonologica dei 
modelli basici avrebbe contribuito a spiegare il significato di questi modelli, e la loro 
funzione comunicativa o linguistica concreta, ma questo non è mai stato oggetto del loro 
interesse.  
 
L'analisi IPO è stata applicata a diverse lingue. Per quanto riguarda lo spagnolo da 
Garrido (1991, 1996), e all'italiano da Firenzuoli (2003); Cresti et al. (1999). 
 
1.2.7. Cruttenden e il suo manuale. 
 
Nel 1986 Alan Cruttenden pubblica Intonation, con l'obbiettivo di creare un metodo 
di analisi dell'intonazione utile a tutte le lingue e al loro confronto. Il suo interesse, 
inoltre, è proiettato sulla ricerca dei tratti universali dell'intonazione.  
 
La proposta segue la tradizione britannica, ma non del tutto. In questo senso, 
afferma che nell'inglese l'accento è di intensità, anche se le ricerche sull'argomento 
dimostrano il contrario; inoltre, fa suoi i quattro gradi di accento di intensità della scuola 
nordamericana. 
 
Studia i criteri di segmentazione degli enunciati in gruppi intonativi, utilizzando i 
segni di confine. Questi segni sono determinati da criteri esterni (pausa, anacrusi30, 
allungamento della sillaba finale di gruppo e cambiamenti della melodia in sillabe atone), 
e da criteri interni (accento primario o nucleo, con inflessione tonale). Infine, il nucleo è 
la parte più importante del gruppo intonativo contenente il carico informativo. 
 
Non considera, contrariamente ad altri autori, che tutto il contorno sia portatore di 
significato. Facendo riferimento al significato, conclude che non può essere analizzato 
partendo da un approccio grammaticale, bensì discorsivo e attitudinale. Il motivo è che i 
toni nucleari non sono in rapporto diretto con le strutture sintattiche (interrogative, 
imperative, assertive), poiché ognuna di loro ammette toni diversi. 
                                                 
30 Serie di sillabe non accentate che precedono il primo accento forte.  
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1.2.8. Il modello d'Aix-en-Provence 
 
Il modello d'Aix-en-Provence, come viene chiamato da Baqué e Estruch (2003), si è 
sviluppato negli ultimi anni all'interno dei laboratori Parole et Langage dell'Università 
d'Aix-en-Provence con il contributo dei professori Daniel J. Hirst, Albert Di Cristo e 
Robert Espesser. Con questo modello di radice generativista, influenzato dalla fonologia 
metrica e autosegmentale, gli autori pretendono: a) ottenere le forme fonologiche del 
sistema prosodico nelle diverse lingue; b) fare studi contrastivi tra i diversi sistemi; c) 
arrivare a distinguere i tratti distintivi di ogni lingua da quelli universali. Partono dal 
presupposto che la prosodia forma parte della componente fonologica della lingua, la 
quale interviene dopo i componenti sintattici e semantici. In questo senso, la 
rappresentazione fonologica deve aggiungere l'informazione necessaria per 
l'interpretazione sintattica e semantica, nonché l'informazione per poter pronunciare 
correttamente. 
 
Secondo questi autori, le lingue usano forme prosodiche diverse per esprimere le 
stesse funzioni prosodiche. Per questo motivo è importante definire la prosodia di ogni 
lingua secondo i propri parametri di frequenza fondamentale, di intensità e di durata. Per 
quanto riguarda, invece, le funzioni e l'elenco delle forme, queste sono competenza della 
teoria linguistica universale. Definiscono 4 livelli: fisico, fonetico, fonologico superficiale 
e fonologico profondo. 
 
Come si è detto, il modello nasce con la volontà di applicazione nelle diverse lingue. 
Per maggiori delucidazioni consultare Hirst e Di Cristo (2000), dove il modello viene 
applicato a venti lingue. 
1.2.9. Questioni aperte 
 
Fin qui abbiamo cercato di esporre, a grandi tratti, l'evoluzione degli studi 
sull'intonazione lungo il XX secolo e l'inizio del XXI. Si è tenuto conto delle teorie 
linguistiche, delle proposte di metodologia di analisi, degli autori più rappresentativi e 
dell'influenza dei loro contributi. Eppure, nonostante la gran quantità di proposte 
avanzate, non c'è ancora un accordo unanime all'interno della comunità scientifica, né 
sull'approccio teorico, né sulla metodologia di analisi più idonei alla descrizione 
dell'intonazione nelle diverse lingue. In questo momento, nonostante l'aumento di 
interesse per il fenomeno intonativo, ci si trova davanti a una totale disomogeneità nei 
diversi punti di vista adottati dai ricercatori 
 
Passiamo in rassegna le questioni chiave che, in qualche modo, hanno ostacolato il 
possibile consenso unanime da parte della comunità scientifica. 
 
1.2.9.1. C'è rapporto tra accento e intonazione? 
 
Molti ricercatori hanno sostenuto che l'intensità fosse il parametro informatore 
dell'esistenza di un accento e la F0 l'informatrice dell'intonazione. In questo contesto, 
accento e intonazione erano due fenomeni diversi, indipendenti l'uno dall'altro. Di questo 
parere sono, la scuola britannica e la scuola nordamericana. Entrambe accettano 
l'esistenza di una sillaba più prominente nel contorno intonativo, chiamata sentence stress, 
dagli autori della scuola americana e nucleus, da quelli britannica. Questa prominenza, per 
gli autori americani è un fenomeno relativo all'accentazione, associato a un'inflessione 
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finale. Per i britannici, invece, è un fenomeno relativo all'intonazione il quale si produce 
in una sillaba accentata. 
Verso gli anni 50, per merito delle ricerche fonetiche fatte con mezzi strumentali, si 
dimostra che il parametro acustico della percezione non è l'intensità, bensì un'interazione 
tra F0, durata e intensità. I mezzi mostravano questa evidenza ma gli studi successivi non 
la rifletterono (strutturalisti americani e generativisti). I risultati davano ragione ai 
britannici, i quali difendevano il carattere tonale del nucleo, ma a loro volta, li faceva 
riflettere sulla natura degli accenti secondari. Bolinger cerca di risolvere questa dicotomia 
proponendo di posizionare l'inflessione tonale soltanto sull'accento melodico o accento di 
frase, che chiama accent, e gli altri di considerarli accenti di intensità, o stress; proposta 
adottata, in seguito, dagli autori britannici ed europei. Da questo momento, i britannici 
passeranno a considerare l'accento melodico come l'elemento fondamentale del contorno e 
portatore di più informazioni.  
 
Altri autori aprono ancora un'altra prospettiva sulla natura dell'accento. Halliday, e 
Liberman & Prince, lo considerano un fenomeno ritmico. Non concepiscono la 
prominenza dell'accento principale tanto un fenomeno tonale, quanto un fenomeno 
motivato da un effetto ritmico. Questa concezione avrà continuità fino ai nostri giorni 
attraverso il modello fonologico e autosegmentale e quello d'Aix-en-Provence. I loro 
rappresentanti mantengono, dunque, la distinzione tradizionale tra accento e intonazione. 
 
Un altro modo ancora di capire la natura dell'accento e dell'intonazione è quello 
sostenuto dai membri della scuola olandese. L'intonazione, in questo caso, è rappresentata 
da una successione di valori tonali, presi dai valori di F0 delle vocali toniche, senza 
considerare il nucleo. In questa nuova prospettiva di analisi dell'intonazione, gli accenti e 
l'intonazione sono rilevati dallo stesso parametro acustico: i valori della F0. Così facendo, 
i valori della F0 delle diverse vocali toniche del contorno costituiscono la curva melodica. 
 
Come abbiamo potuto constatare ci sono due posizione ben differenziate: una 
mantiene la distinzione tra accento (sia di intensità sia come fenomeno ritmico) e 
intonazione (fenomeno tonale); e l'altra afferma che l'accento e l'intonazione sono due 
fenomeni in stretto rapporto, tutti e due rilevati dalla F0. In questo secondo caso seguono 
le ricerche che dimostrano il carattere tonale dell'accento. 
 
1.2.9.2. L'intonazione è un fenomeno linguistico? 
 
Se pensiamo alla tradizione di studi sull'intonazione possiamo rilevare opinioni 
contrastanti. Alcuni linguisti, partendo dallo strutturalismo nordamericano o dal 
generativismo, seguono i modelli della fonologia metrica e autosegmentale e il modello 
d'Aix-en-Provence, considerando l'intonazione come un fenomeno linguistico di carattere 
soprasegmentale. Altri, invece, prendono strade diverse. Ad esempio, la tradizione 
britannica e gli olandesi, si concentrano in uno studio prettamente fonetico, e altri, come 
Lieberman, considerano che l'intonazione non può essere trattata in termini linguistici. 
Infine, c'è chi crede, come Bolinger, che sia un fenomeno linguistico ma adotta un 
atteggiamento con sfumature diverse rispetto agli strutturalisti e ai generativisti americani, 
o chi non fa nemmeno riferimento, come Cruttenden. 
 
Gli strutturalisti nordamericani considerano, fin dagli esordi, l'intonazione come un 
fenomeno soprasegmentale includendola all'interno del livello fonologico, idea che pure i 
generativisti integreranno nella loro cornice teorica. Secondo gli strutturalisti, 
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l'intonazione è un fenomeno della realtà fisica e, in questo senso, si riflette nella struttura 
superficiale. Ciò nonostante, si può arrivare a prevedere con delle regole che partono dal 
livello sintattico della struttura profonda. L'interesse, quindi, di questi autori è cercare 
delle regole generatrici di accenti, prominenze e toni. Entrambi approcci hanno in comune 
l'idea dell'intonazione come un fenomeno linguistico sul quale si può fare astrazione 
(strutturalisti), o si può prevedere (generativisti, fonologia metrica e autosegmentale, 
modello Aix-en-Provence). 
 
A fare ombra su queste certezze un recente studio dimostra come la fenomenologia 
intonativa non si presta ad una rappresentazione in termini strettamente fonologici 
(Marotta, 2005: 254). 
 
"Sono i requisiti di discretezza e distintività a non essere soddisfatti.......In un'ottica, 
transazionale, la prosodia può, infatti, occupare soltanto una posizione marginale, mentre in 
un'ottica pragmatica, interazionale, la sua posizione sarà centrale". 
 
1.2.9.3. L'intonazione ha un significato proprio? 
 
Se partiamo dal presupposto che l'intonazione è, del tutto o in parte, un fenomeno 
linguistico, questa dovrebbe avere una determinata forma e un significato stabile. 
Presupposto non condiviso da tutti. Abbiamo potuto osservare chi non difende questo 
carattere linguistico; chi, invece, si concentra sulle forme fonologiche e, infine, chi ha 
cercato di associare le forme con significati sintattici, lessicosemantici, pragmatici o 
discorsivi. 
 
Gli strutturalisti americani, preoccupati per la descrizione fonologica 
dell'intonazione, non considerano la possibilità che possa avere un significato proprio. 
Seguono questa linea di pensiero i generativisti e i modelli derivati da questi (fonologia 
metrica e autosegmentale e modello d'Aix-en-Provence), più coinvolti a cercare le forme 
fonologiche del sistema prosodico di ogni lingua. 
 
I fonetisti britannici, dall'altra parte, preoccupati per la pronuncia e la dizione, 
intendono definire i significati più generali dei diversi profili, ma spesso si perdono nel 
voler specificare gli usi particolari di ogni singolo esempio. Comunque sia, non offrono 
nessuna generalizzazione sistematica né tanto meno generica di tutti i casi possibili. 
Sulla stessa linea troviamo i fonetisti olandesi i quali intendono offrire le curve 
melodiche partendo da uno studio percettivo, senza entrare nell'astrazione fonologica.  
Infine, abbiamo constatato lo sforzo di diversi autori nel cercare di descrivere i 
significati dei diversi profili partendo, non da elementi significativi propri dell'intonazione 
ma, da elementi presi o dalla sintassi (domanda copulativa, domanda disgiuntiva); o dalla 
semantica (assertiva, imperativa, interrogativa) o dal contesto situazionale (ironia, 
cortesia...). 
La domanda che rimane ancora in sospeso è: quanti e quali sono i significanti 
veicolati dall'intonazione?. Marotta (2005: 246) sostiene che, nelle lingue non tonali, 
l'informazione correlata alla melodia si colloca al di fuori della grammatica, essendo 




1.2.9.4. Quali sono le unità dell'intonazione? 
 
Gran parte degli approcci metodologici (tradizione nordamericana, scuola 
britannica, la fonologia metrica e autosegmentale), identificano l'unità intonativa con 
un'unità grammaticale; in alcuni casi, la frase grammaticale e, in altri, il sintagma 
grammaticale. 
Ci sono, però, alcuni autori che non partono da questa associazione. Lieberman, ad 
esempio, difende il gruppo espiratorio come l'unità basica e la pausa come segno di 
confine del finale di gruppo. Cruttenden, invece, ottiene i gruppi intonativi segmentando 
gli enunciati secondo criteri esterni (pause, allungamenti delle sillabe finali di gruppo, 
cambiamenti di melodia nelle sillabe atone) e criteri interni (come la presenza di un 
nucleo con inflessione tonale). 
Infine, gli autori della scuola olandese definiscono le unità basandosi su tratti propri 
della melodia. Secondo questi autori, la combinazione di movimenti tonali (rispettando le 
restrizioni proprie di ogni lingua) costituiscono le configurazioni, e la combinazione di 
configurazioni (considerando certe restrizioni sintattiche), costituiscono i contorni. Sono 
consapevoli del fatto che i contorni spesso corrispondono con i sintagmi grammaticali, ma 
non per questo associano l'intonazione alla sintassi né associano determinate curve a delle 
unità grammaticali. 
Anche qui osserviamo i diversi approcci teorici dei linguisti: l'unità intonativa 
associata all'unità grammaticali; altre volte associata al gruppo espiratorio, delimitato da 
pause; altre, in rapporto al gruppo intonativo, segmentato a partire da diversi criteri fonici, 
o, infine, associata alle configurazioni, ottenute da tratti propri della melodia. 
 
1.2.10. Considerazioni finali: ipotesi e obiettivi 
 
In una così ampia scelta di approcci, il nostro lavoro si inserisce all'interno della 
proposta che più consenso ha trovato negli ultimi anni, facendo tesoro delle scoperte più 
recenti sviluppate tramite intensi lavori di riflessione. L'intenzione è sempre quella di 
contribuire a creare un modello standard che faciliti la lettura al resto dei ricercatori e 
serva a confrontare le descrizioni di altre lingue in maniera semplice e omogenea. La TAI, 
quindi, con i pregi e i difetti sopra menzionati, sarà il punto di partenza.  
 
In questo senso faremo particolare attenzione alla rappresentazione dello scaling, 
cioè l'ampiezza dell'escursione frequenziale. Alcuni studi sperimentali sulle varietà 
toscane hanno dimostrato come la modulazione di frequenza può diventare una vera e 
propria marca di identità sociolinguistica31. (Marotta, 2005: 251). 
 
"Analogamente a quanto viene riconosciuto per i segmenti, anche gli aspetti soprasegmentali 
possono essere identificati dai parlanti autoctoni come tratti caratterizzanti del loro dialetto".  
 
Il primo passo quindi, sarà cercare le "spie" di riconoscimento del locutore, che nel 
contempo, esprimono la volontà del parlante di segnalare la propria appartenenza ad una 
data comunità linguistica e sociale. 
 
Per raggiungere questo scopo ci disponiamo a calcolare in semitoni lo scarto in 
frequenza tra i bersagli tonali dei PA identificati nelle diverse unità intonative di ciascun 
contorno, in modo da consentire il confronto tra le diverse varietà studiate. 
                                                 
31 Si rinvia in merito a Marotta e Sardelli (2003); Marotta et al.(2004). 
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Con questa metodologia di analisi dell'intonazione ci poniamo, dunque, i seguenti 
obiettivi: 
 
- rivisitare gli studi già compiuti sulle tre varietà prese in considerazione; 
- offrire nuovi contributi all'analisi contrastiva da un punto di vista soprasegmentale;  
- descrivere i residui percettibili della L1 nell’intonazione di domande polari e frasi 
assertive nella L2 nelle diverse varietà da noi considerate; 
- cercare nelle interferenze il carattere sistematico, ed estrarne da loro delle regole 
specifiche; 
- descrivere le manifestazioni e riconoscere le cause che nascondono i problemi di 
acquisizione e sviluppo della competenza comunicativa orale nella L2 a livello 
soprasegmentale; 
- analizzare l'incidenza della prossimità tra lo spagnolo e l'italiano nella produzione 
della L2, e le ripercussioni a livello percettivo da parte dei nativi. 
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2. L'INTONAZIONE DELL'ITALIANO E DELLO 
SPAGNOLO 
 
2.1. ANALISI DELL'INTONAZIONE DELLA LINGUA 
SPAGNOLA 
 
2.1.1. Studi previi sull'intonazione spagnola 
 
Tomàs Navarro Tomàs nel libro Manual de pronunciación española del 1918, 
dedica già un capitolo all'intonazione e annuncia alcune delle idee che più tardi svilupperà 
nel libro Manual de entonación española, del 1944. Questo testo che intendeva essere un 
manuale pratico della lingua diverrà anche e sopratutto il primo trattato teorico 
dell'intonazione spagnola. 
 
Per quanto riguarda il rapporto tra accento e intonazione, l'accento è un fenomeno di 
intensità e l'intonazione è considerata la melodia della frase. Non prende in 
considerazione il concetto di accento di frase, proprio dell'analisi per configurazioni 
britannica seguito dall'autore, ma considera la melodia della frase un tutt'uno. 
 
L'unità di misurazione è il semitono, mentre la melodia della lingua è paragonata 
alla melodia musicale. Stabilisce il concetto di campo di intonazione, ovvero, i limiti 
tonali nei quali si muove l'intonazione, nella convinzione che ogni lingua sviluppa le sue 
inflessioni in una zona musicale con una determinata estensione, arrivando anche a due 
ottave. Per l'autore, inoltre, né i toni acuti né quelli gravi sono i più comuni nel discorso, 
stabilendo la linea melodica, denominata tono normale, a una altezza determinata (tra Mi2 
e Fa2 per la voce maschile). 
Crea una struttura gerarchica di unità denominata costituzione fonologica della 
frase, secondo la quale l'unità minore è il gruppo ritmicosemantico, unità minima con 
accento espiratorio formata da una parola accentata alla quale vengono associate parole 
deaccentate (ad es.: casa, la casa, de la casa, ecc.). Uno o più gruppi ritmicosemantici 
costituiscono l'unità melodica, i limiti della quale coincidono con il gruppo fonico, 
definito "la porción de discurso comprendida entre dos pausas o cesuras sucesivas de la 
articulación" (1918: 30). Invece, l'unità intonativa più grande si trova nella frase e ha due 
parti: quella tensiva, generatrice di interese o protasi, e quella distensiva, che completa il 
pensiero o apodosi. Ognuna di queste parti può avere una o più unità melodiche. 
Lo schema non vede rapportati l'intonazione con la sintassi, ognuna compie funzioni 
diverse: l'intonazione contiene i rapporti sintattici tra gli elementi lessicali e, pertanto, 
integra gli elementi della frase. 
 
L'analisi melodica si concentra sull'unità melodica, divisa in tre parti: inflessione 
iniziale, prime sillabe dell'unità melodica fino al primo accento, equivalente al prehead 
della tradizione britannica; corpo, equivalente a head, e inflessione finale, ultime sillabe 
dopo l'ultimo accento, equivalente a nucleus (parte più informativa dell'unità melodica). 
Per l'autore le prime due parti presentano pochi movimenti tonali, mentre l'inflessione 
finale appare con forme diverse. 
 
In spagnolo, l'inflessione finale dell'intonazione assertiva distingue 5 toni diversi, 
chiamati tonemi. Per ognuno ne descrive (1944) il significato formale e la funzione 
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espressiva: 
- Cadenza: finale grave, intorno a otto semitoni sotto la linea del corpo centrale. 
Significa la fine della frase assertiva. 
- Anticadenza: finale alto, intorno a quattro o cinque semitoni al di sopra della linea 
del corpo centrale. Costituisce la fine della parte tensiva. 
- Semicadenza: finale discendente, meno grave della cadenza, intorno a tre o quattro 
semitoni al di sotto del corpo centrale. Esprime l'insicurezza, l'idea poco definita, ecc. 
- Semianticadenza: finale meno alto rispetto all'anticadenza, intorno ai due o tre 
semitoni al di sopra del livello medio dell'unità. Segnala opposizioni e contrasti di 
carattere secondario. 
- Sospensiva: finale allo stesso livello del corpo centrale. Esprime incompletezza, 
un'idea lasciata in sospeso. 
 
Questa analisi dell'intonazione è chiaramente fonologica perché le unità melodiche 
sono unità fonologiche con una funzione propria: il valore espressivo. L'insieme di toni e 
inflessioni formanti la linea musicale dell'unità melodica vengono chiamati: sintonema e 
per riprendere la descrizione dei tonemi vengono espressi come unità di cadenza, unità di 
anticadenza, unità di semicadenza, unità di semianticadenza e unità sospensiva.  
 
I cinque tonemi, però, servono unicamente a caratterizzare l'intonazione assertiva, 
quella interrogativa presenta, invece, altre unità. Per molti autori, con i cinque tonemi 
precedenti si poteva descrivere qualunque unità melodica. Navarro Tomàs, invece, ne 
distingue altri cinque esclusivi per le domande: 
 
- Unità di interrogazione assoluta: tono discendente del corpo centrale e inflessione 
finale ascendente. Si utilizza come forma semplice nelle domande di una sola unità e alla 
fine di quelle con diverse unità. Es. ¿Piensan que podrán seguir? 
- Unità di interrogazione relativa: tono alto e sostenuto del corpo centrale con finale 
circonflesso. Si utilizza come gruppo finale nelle domande la cui risposta si suppone 
quale sia. Es. ¿Con que están divorciados? 
- Unità di interrogazione asseverativa: inflessione discendente del corpo centrale e 
discesa più marcata verso la fine. Si utilizza quando la domanda tende all'affermazione e 
quando le frasi cominciano con un pronome o un avverbio interrogativo. Es. ¿Verdad que 
estaba buena la comida? 
- Unità di interrogazione intensificativa: movimento ascendente del corpo centrale 
con finale grave. Corrisponde a domande reiterative e, più concretamente, quelle con 
valore esclamativo. Es. ¿Qué no te lo crees? 
- Unità di interrogazione continuativa: tono discendente del corpo centrale e 
inflessione finale circonflessa. Es. ¿Quiere usted decir? 
 
L'autore afferma qualche somiglianza tra questi sintonemi e quelli dell'intonazione 
assertiva, ma non in assoluto. 
 
Unità assertive     Unità interrogative 
 
Cadenza      Interrogazione asseverativa 
Anticadenza     Interrogazione assoluta 
Sospensiva     Interrogazione continuativa 
Semicadenza e Anticadenza   Interrogazione relativa 
 -----------------     Interrogazione intensificativa 
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Distingue, inoltre, quattro tipi di intonazione: logica, volitiva, emozionale e 
idiomatica. L'intonazione logica, costituita dalle unità assertive e interrogative e definita 
da un punto di vista formale all'interno di un ambito linguistico e fonologico; invece, 
quelle volitiva ed emozionale sfuggono a questo ambito per essere più vicine al piano 
espressivo; infine, sfugge anche quella idiomatica per l'appartenenza ai tratti singolari 
della lingua di ogni individuo. 
 
Per concludere, facciamo riferimento alla tipologia di frasi offerte dall'autore e 
classificate all'interno di ogni tipo intonativo. In questo elenco troviamo una chiara 
mescolanza di criteri semantici, grammaticali, pragmatici, discorsivi, ecc., seguito da 
molti autori che dopo hanno studiato l'intonazione spagnola. 
 
- Intonazione assertiva: asserzioni (ordinaria, categorica, dubitativa, insinuativa); 
enumerazioni (completa, interiore, accumulativa, intensificativa, qualificativa, descrittiva, 
ecc.); e fenomeni intonativi dell'enunciato (caratteristiche intonative del complemento 
circostanziale, dell'apposizione predicativa, delle locuzioni, dei parentesi, ecc.). 
- Intonazione interrogativa: domande assolute, relative, asseverative, pronominali, 
reiterative, restrittive, ipotetiche, alternative, ecc. 
- Intonazione volitiva: di mandato, di invito, di esortazione, di raccomandazione, di 
supplica, di cortesia, ecc. 
- Intonazione emozionale: affettiva discendente, ascendente, ondulata, approvativa, 
disapprovativa, ecc. 
 
Più tardi, negli anni 50 e 60, diversi autori ispanisti nordamericani, come Bowen 
(1956), Silva-Fuenzalida (1957), Bowen e Stockwell (1960), J.H. Matluck (1965), 
adattano l'analisi per livelli allo spagnolo influenzando l'elaborazione di Esbozo de una 
nueva gramática, della Real Academia Española (1973), anche se la loro lingua era 
l'inglese e i riferimenti bibliografici erano nordamericani. Questi fattori condizionarono 
molto i risultati perché non elaborarono mai delle prove percettive sperimentali dei loro 
modelli. 
 
Poco dopo, Hoyos Andrade (1970) realizza uno studio sperimentale, un'analisi 
spettrografica delle frasi di Matluck, per cercare di validare la sua descrizione centrata 
sull'analisi per livelli. Questo studio lo portò a concludere che la descrizione, in principio 
obiettiva perché partirva da livelli tonali rappresentativi delle diverse unità relative e 
astratte, non corrispondeva con la realtà fonetica della lingua, e per questo motivo 
bisognava utilizzare l'analisi per configurazioni, come aveva già fatto Navarro Tomás. 
 
Quilis, nel 1981, pubblica Fonética acústica de la lengua española. Inizia con una 
descrizione dell'intonazione integrando l'analisi per configurazioni e l'analisi per livelli, 
ma alla fine privilegia la seconda. Considera l'intonazione un fenomeno fonologico 
definendo tre livelli tonali e due giunture finali (discendente e ascendente, nelle quali si 
include la sospensione), elementi denominati fonemi soprasegmentali. Il contributo 
principale alla descrizione dell'intonazione spagnola sta nel prospettare le diverse funzioni 
dei fenomeni intonativi. Secondo l'autore, l'intonazione agisce a diversi livelli: linguistico, 
espressivo e sociolinguistico. 
 
A partire dagli anni '90, troviamo nuovi studi sull'intonazione spagnola ispirati, 
alcuni, al modello fonologico metrico e autosegmentale, si veda Sosa (1999), Pamies et 
al. (2002), Toledo et al. (2002), Fernández et al. (2002) e Beckman et al. (2002); altri al 
modello d'Aix-en-Provence, si veda Mora (1996), Le Besnerais (1995), Alcoba e Murillo 
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(1998); e altri ancora alla scuola olandese, si veda Garrido (1991, 1996). 
 
J.M. Garrido elabora uno studio preliminare Modelización de patrones melódicos 
del español para la síntesis y el reconocimiento de habla (1991), che cinque anni dopo si 
concretizza nella tesi di dottorato Modelling Spanish Intonation for text-to-speech 
applications. Si tratta di un lavoro sperimentale basato su un corpus di frasi. L'autore 
segue la tipologia di Navarro Tomás e stabilisce i modelli intonativi a partire da un'analisi 
acustica. Le curve ottenute si sottopongono a un processo di stilizzazione, seguendo il 
modello della scuola olandese: vengono misurati unicamente i valori della F0 all'inizio, 
nei punti di inflessione e alla fine, partendo da un valore 0 della F0 nel punto di partenza e 
relativizzando gli altri valori. Questa procedura elimina le escursioni micromelodiche e 
quelle personali di ogni soggetto; rappresenta, senza dubbio, un passo in avanti nella 
formalizzazione dei modelli melodici, ma non prende in considerazione la lingua 
spontanea. 
Troviamo anche in questo decennio il lavoro di descrizione dello spagnolo di Cuba 
di García Riverón (1996), elaborato con una metodologia sperimentale ispirato nella 
dottrina di Navarro Tomás; e lo studio di Hidalgo (1997), La entonación coloquial. 
Función demarcativa y unidades del habla, in cui vengono definite le unità demarcative 
del parlato spontaneo partendo dai metodi di analisi conversazionali. Il lavoro costituisce 
il primo tentativo di descrizione dell'intonazione del discorso orale in lingua spagnola con 
una metodologia empirica. 
 
Infine, negli ultimi anni, sorge la proposta teorica e di metodologia di analisi per 
descrivere l'intonazione di F.J.Cantero, esposta nella tesi dottorale Estructura de los 
modelos entonativos: interpretación fonológica del acento y la entonación en castellano 
(1995), pubblicata 7 anni dopo in una versione rivisitata con il titolo Teoría y análisis de 
la entonación (2002). La proposta offre una cornice teorica di base strutturalista con 
un'interpretazione fonologica dei fenomeni tonali, e una metodologia di analisi formale 
centrata sull'analisi acustica e percettiva del discorso con mezzi strumentali. L'obiettivo è 
quello di descrivere il fenomeno dell'intonazione da un punto di vista fonetico e 
fonologico. 
 
F.J. Cantero, quando parla del concetto di intonazione, distingue in maniera chiara 
tre livelli di analisi: 
 
1) acustico: rappresentato dalle curve della F0; da questo punto di vista, i valori 
sono assoluti e misurati in Hz; 
2) melodico: rappresenta la successione di toni; i valori sono già relativi, 
standardizzati con delle percentuali proposte dall'autore. Si tratta di un primo livello di 
astrazione che elimina le escursioni microprosodiche dovute a fattori non sempre 
linguistici; 
3) intonativo: rimane con i toni rilevanti della melodia per poter definire 
l'intonazione fonologicamente. 
 
Lo stesso autore definisce l'intonazione come "las variaciones de F0 que cumplen 
una función lingüística a lo largo de la emisión de voz" (2002: 18). Anche se, forse, 
sarebbe meglio, invece di parlare di "variaciones de F0", parlare di "escursioni 
melodiche", e, forse, non sarebbe sbagliato parlare di "curva di valori relativi"invece che 
di "emisión de voz". Altrimenti il secondo livello che lui stabilisce verrebbe saltato. Con 
questa definizione riconosce il carattere linguistico e non espressamente emotivo 
dell'intonazione 
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Ciò nonostante, Cantero considera l'influenza dell'intonazione non solo a un livello 
linguistico ma anche a livelli espressivi. Per questo autore l'intonazione agisce su tre 
livelli, e su ogni livello ha una funzione diversa: livello prelinguistico (coesione del 
discorso); linguistico (distinzione delle unità) e livello paralinguistico (aggiunta di 
informazione emozionale). 
 
Si tratta di una profonda riflessione di tutto il fenomeno intonativo con delle 
proposte innovative come la standardizzazione, centrata su un sistema di percentuali, e 
l'analisi fonologica, centrata sulla teoria dei tratti binari di R. Jakobson. Questo approccio 
risulta del tutto innovativo visto che gli strutturalisti della scuola funzionalista, in 
generale, non riuscirono a sviluppare una vera teoria dell'intonazione. Possiamo, quindi, 
dire che Cantero ha aperto a tutti i fonologi, che lavorano ancora con i parametri della 
suddetta scuola, una proposta molto seria sull'analisi dell'intonazione. 
In effetti, una delle parti più interessanti della sua proposta è lo sforzo compiuto per 
definire i tratti binari dei tonemi o contorni intonativi: 
 
1. /± interrogativo/ 
2. /± enfasi/ 
3. /±sopensione/ 
 
Questi tre tratti combinati offrono 8 tonemi possibili, ad esempio il tonema/-
interrogativo, -enfatico, -sospensivo/ caratterizza qualunque assertiva neutra. Il tonema 
/+interrogativo, -enfatico, -sospensivo/ caratterizza, invece, una domanda polare. 
 
Infine, per la standardizzazione dei toni, invece di usare i semitoni, l'autore propone 
un metodo in percentuali (2002: 150). Questa sarebbe la formula usata: 
 
Vest = [(Xn - Xn-1) * 100] / Xn-1 
 
Ovvero, il valore standardizzato (Vest) è il risultato delle seguenti operazioni: si 
sottrae la frequenza della F0 in Hz della vocale che si vuole standardizzare (Xn) alla 
frequenza della vocale precedente (Xn-1); dopo, si moltiplica il risultato per 100 (per 
calcolare la percentuale) e, infine, si divide il risultato per il valore della vocale anteriore 
Xn-1. L'aumento del 100% di un valore frequenziale costituirà l'ottava superiore o, in altre 
parole, la distanza avrà 12 semitoni. Il primo dato si standardizza dandogli valore zero. 
 
Possiamo, quindi, affermare che l'opera di Cantero costituisce un importante 
contributo allo studio dell'intonazione, grazie alla proposta che qui fa di una teoria 
fonetica e fonologica utile alla sua interpretazione. È, in questo senso, un importante 
lavoro di conciliazione della fonetica con la fonologia da non sottovalutare. 
 
Fin qui le descrizioni riguardanti lo spagnolo standard. Studi più specializzati, 
invece, sulle varietà diatopiche dello spagnolo li troviamo, ad esempio, all'interno del 
macroprogetto AMPER (Atlas Multimédia Prosodique de l’Espace Roman), concepito 
alla fine del XX secolo nel Centre de Dialectologie de l'Universitè Stendhal-Grenoble 
III32, e poi esteso ad altri paesi come l'Italia, il Portogallo e la Spagna33. L'obiettivo era la 
                                                 
32 Amper è stato avviato nel 2001 sotto la direzione scientifica di Michele Contini. L'evoluzione è 
costantemente aggiornata sul sito web www.u-grenoble3.fr./AMPER/pub.htm 
33 http://www2.ii.ua.pt/cidlc/gcl/AMPER-POR.htm; http://www.ub.es/labfon/amper/index.html;  
http://w3.u-grenoble3.fr/dialecto/AMPER/pub.htm. Tre siti per la consultazione del progetto 
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descrizione dell'intonazione (di frasi assertive e interrogative34) e dell'accento delle 
diverse varietà prosodiche delle lingue romanze. Questi studi sono stati un punto di 
riferimento importante del presente lavoro per la coincidenza sia dell'oggetto di studio sia 
della metodologia di analisi (la teoria metrica e autosegmentale).  
 
L'interesse recente per le descrizioni dialettali e per le diverse varietà diatopiche 
delle lingue ha contribuito all'individuazione dei loro tratti distintivi. Il bisogno di trovare 
le singole peculiarità è nato dal fatto che, al di la degli aspetti melodici unitari, base 
comune della prosodia sovraregionale, c'era la necessità di trovare i tratti marcati 
geograficamente, chiaramente percettibili anche a un orecchio non specializzato. 
Con questa prospettiva, Sosa (1999), dopo l'analisi dell'intonazione di frasi assertive 
neutre nelle diverse varietà peninsulari, conclude affermando che non esistono grandi 
differenze tra di loro. Avverte il finale discendente come il tratto più caratteristico, pur 
esistendo "diferencias en la selección de acentos tonales en el pretonema"35 (1999: 197). 
Nel pretonema, concretamente, si colloca, secondo l'autore, il punto più alto nelle 
assertive peninsulari, concretamente sul primo picco registrato nella postonica, dopo di 
che inizia la discesa arrivando alla fine della frase. 
Garrido dissente sulla posizione del primo picco. Nella sua descrizione dei contorni 
tipici del castigliano, situa il picco massimo nella prima tonica affermando: "una curva 
típicamente enunciativa presenta una subida inicial hasta la primera sílaba tónica, a partir 
de la cual se inicia un descenso que se prolonga hasta el final del grupo, y que puede 
acentuarse a partir de la última sílaba tónica" (1991: 31)  
 
Per quanto riguarda, invece, le interrogative polari, le descrizioni tradizionali 
dell'intonazione spagnola (Navarro Tomás, 1948; Quilis, 1993; Sosa, 1999; ecc.), parlano 
di una melodia che inizia con un tono medio in ascesa dopo la prima sillaba accentata fino 
alla postonica; di seguito inizia una progressiva discesa fino alla penultima o ultima 
sillaba, dove troviamo il tono più grave, per poi, infine, salire di nuovo. 
 
Nuovi studi più approfonditi sulle varietà diatopiche dello spagnolo, come quelli 
realizzati all'interno del progetto AMPER, mostrano, invece, non poche peculiarità tra una 
varietà e l'altra. 
 
Vediamo di seguito i risultati individuati nelle varietà del castigliano di Madrid e del 
castigliano di Barcellona. 
 
2.1.2. L'intonazione del castigliano parlato a Madrid 
L'intonazione dei parlanti madrileni è stata, di solito, analizzata sotto un profilo 
fonologico prendendosi spesso come punto di riferimento per la descrizione della 
prosodia, il castigliano centrale (v. Quilis, 1993; 1997). Anche Sosa (1999), nel suo studio 
sull'intonazione dello spagnolo e della sua dialettologia fa un breve accenno alla varietà 
madrilena.  
Toledo (2003), da parte sua, studia diversi esempi di parlanti madrileni (corpus 
DIES-RTVP e CREA) applicando il modello della fonologia autosegmentale e 
                                                                                                                                                    
AMPER. 
34 Definite dalla TAI come le uniche due con valenza fonologica. 
35 Gli accenti tonali (pitch accents) citati ut supra si associano, come abbiamo già detto, 
alle sillabe più prominenti e vengono analizzati nella TAI. 
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comparandoli con quelli di altre varietà ispaniche. Invece, Face (2002a) porta a termine 
uno studio sperimentale sul focus informativo e contrastivo con esempi, anche qui, di 
parlanti madrileni. Più di recente, alcuni studi hanno preso, invece, esempi di parlato 
spontaneo per un'analisi automatica dell'intonazione (Progetto C-Oral ROM, Moreno 
Sandoval et al., 2004; Álcantara et al., 2003). 
 
Questi studi precedenti servono da riferimento iniziale per portare a termine una 
ricerca che comprenda l'analisi acustica, percettiva, fonetica e fonologica della prosodia di 
Madrid nelle diverse tipologie di elicitazione. Vediamo di seguito come gli studi 
precedenti hanno caratterizzato le frasi assertive e quelle interrogative polari. 
 
Alle frasi assertive vengono, di solito, attribuiti un tonema finale caratterizzato da 
una curva melodica discendente con un'inflessione finale sempre discendente. Secondo 
Sosa (1999: 194), il soggetto madrileno del suo studio presenta un contorno dichiarativo 
archetipico composto da pretonema più tonema di confine: L*L%. Di un altro parere è 
Toledo (2003: 147), secondo il quale il primo accento tonale del pretonema presenta la 
configurazione L*+H in tutti i dialetti studiati, mentre il secondo accento tonale ha due 
realizzazioni. La più comune: L*+H, trovata anche nella varietà madrilena, e H* trovata 
in Argentina e Messico. Questa ultima corrisponde a quello che si conosce come 
overshooting "post-realizzazione del picco tonale" (Hualde, 2000). Gli accenti tonali 
sottostanti presentano la realizzazione fonologica: L* e L*+H (Face, 2003: 10), mentre è 
nel tonema dove troviamo le differenze più sostanziali nelle realizzazioni dei diversi 
dialetti. Per questo motivo Toledo (ibid.) afferma che la varietà dialettale si trova 
unicamente nel tonema. Per l'autore, le assertive pronunciate da parte di parlanti madrileni 
hanno la realizzazione schematizzata nella tabella di seguito. 
 
Varietà di Madrid Accenti tonali (AT) e Toni di Confine (TC) 
Frase Assertiva TF Inizio 1ºAT 2ºAT 3ºAT TF Finale
Configurazione Tonale L% L*+H L*+H L*+H L% 
Tabella 1. Analisi fonologico dell'intonazione assertiva 
Altri linguisti ottengono risultati simili in ricerche successive.  
Face (2001, 2002a, 2002b, 2002c) dimostra che l'accento tonale più comune 
nell'espressione del focus informativo è anche L*+H; invece, considera che l'accento 
tonale del focus contrastivo nel castigliano di Madrid è caratterizzato dalla discesa della 
F0 vicino all'inizio della sillaba accentata, seguita da una salita sulla sillaba accentata; per 
questo motivo suggerisce la trascrizione L+H*. Questa analisi è la stessa proposta per gli 
accenti nucleari (ibid. 2002a, 2003). 
Per quanto riguarda, invece, le interrogative polari, vengono di solito caratterizzate 
da un contorno melodico ascendente; eppure, questo genere di domande sono tra quelle 
che presentano più variabilità a seconda dei dialetti.  
La configurazione tonale dell'interrogativa polare prodotta da un parlante di Madrid 
in Sosa (1999: 210) presenta la struttura seguente: "El pretonema se inicia con el acento 
tonal no marcado L*+H, si bien no hay otro pico pretonemático, sino solamente un 
descenso en la sílaba acentuada [...]. El tonema es el mismo ascendente L*H%". La 
sequenza tonale della frase interrogativa, che Sosa (1999: 211) include come esempio 





Varietà di Madrid Accenti tonali (AT) e Toni di Confine (TC) 
Frase Interogativa Polare TF Inizio 1ºAT 2ºAT 3ºAT TF Finale 
Configurazione Tonale H% L*+H L* L* H% 
Tabella 2. Analisi fonologico dell'intonazione interrogativa 
 
Un'analisi più dettagliata all'interno del progetto AMPER, svolta da Ramirez 
Verdugo (2005), mira a confermare i dati precedenti della sequenza tonale, del tonema, 
del pretonema, del post-tonema, del focus informativo e del focus contrastivo. L'autore 
parte dall'analisi dei dati di frasi assertive e interrogative polari nella varietà di Madrid 
prodotte da un soggetto femminile nelle tre modalità di elicitazione: controllata, semi-
controllata e spontanea. I parametri analizzati sono la F0, la durata e l'intensità con 
l'obiettivo di determinare la loro funzione e la possibile correlazione come marcatori di 
prominenza accentuale. I risultati furono poi confrontati con quelli di un soggetto 
maschile. 
 
La sequenza tonale più frequente trovata nelle assertive neutre in contesto 
controllato è stata L*+H, ovvero, discesa nella tonica seguita da picco o, per usare le 
parole di Hualde (2003: 164), salita dalla tonica alla postonica. Questa sequenza è la più 
comune quando l'accento tonale è associato a sillabe tronche e piane di più di due sillabe, 
invece, in parole piane di due sillabe si alternano le sequenze L*+H e H*+L, sia in frasi 
assertive sia in frasi interrogative. La tabella seguente esemplifica le strutture trovate nelle 
tre frasi assertive analizzate da Ramirez Verdugo. 
 
Varietà Peninsulare: Madrid Accenti tonali (AT) e Toni di Confine (TF) 
Assertiva Tipo di AT TF Inizio 1ºAT 2ºAT 3ºAT TF finale 
Piano L% L*+H L*+H L*+H L% 
Tronco L% L*+H H*+L L*+H L% 
Configurazione 
Tonale 
Sdrucciolo L% L*+H H*L H+L* L% 
Tabella 3. Analisi fonologico dell'intonazione assertiva di AMPER-Madrid 
 
Dalla stessa tabella si possono osservare le due realizzazione dell'accento tonale 
L*+H e L+H*. Risultati che coincidono con quelli presentati da Face (2003: 27). 
 
Infine, per quanto riguarda la struttura delle interrogative polari in contesto 
controllato l'autore trova coincidenza con la sequenza delle frasi assertive L*+H, in 
combinazione con H*+L, sopratutto in parole piane e sdrucciole, come esempilificato 
nella tabella di seguito. 
 
Varietà Peninsulare: Madrid Accenti tonali (AT) e Toni di Confine (TF) 
Interrog. Polare Tipo di AT TF Inizio 1ºAT 2ºAT 3ºAT TF finale 
Piano H% L*+H H*+L L*+H H% 
Tronco H% L*+H L*+H H*+L H% 
Configurazione 
Tonale 
Sdrucciolo H% H*+L H*L H*+L H% 
Tabella 4. Analisi fonologico dell'intonazione interrogativa di AMPER-Madrid 
 
Ovviamente, le interrogative polari dal secondo accento tonale, ma sopratutto dal 
terzo e verso il tono di confine acquisiscono un'altezza maggiore, rispetto alle frasi 
assertive, fino a raggiungere un tono ascendente. Il pretonema inizia con un accento 
tonale non marcato L*+H, eccetto quando è associato a una sillaba tonica di parola 
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sdrucciola. Ossia, quando il primo accento è allineato a una sillaba piana o tronca, la 
struttura tonale trovata da Ramírez Verdugo è L*+H, invece, se il primo accento è 
allineato a una sillaba sdrucciola, la struttura tonale trovata è H*+L. Il secondo accento 
tonale ha due realizzazioni H*+L o L*+H, come anche il terzo. Infine, tutti i toni di 
confine hanno accenti tonali ascedenti. 
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2.2. ANALISI DELL'INTONAZIONE DELLA LINGUA 
ITALIANA 
2.2.1 Studi previi sull'intonazione italiana 
 
Gli studi sull'intonazione italiana hanno una vita un po' più recente rispetto a quelli 
sull'intonazione spagnola. Le prime analisi risalgono, infatti, solo agli anni '60 del secolo 
scorso seguendo un'impostazione uditiva che si rifà alla tradizione britannica. A partire 
dagli anni '80, l'intonazione come oggetto di studio, cominciò a ricevere maggiore 
attenzione, sopratutto in ambito fonetico, ma per trovare una diversificazione e una 
intensificazione delle ricerche dovremo aspettare gli anni '9036, anni in cui assistiamo 
anche all'interesse per l'implementazione del dato prosodico nei sistemi di sintesi vocale37. 
Sono anni in cui dalla ricerca prevalentemente fonetica si passa ad un interesse per la 
riflessione fonologica e per l'analisi del parlato spontaneo o dialogico grazie, in gran 
parte, all'ingresso dell'approccio autosegmentale nel paese. 
Al giorno d'oggi, l'intonazione italiana può vantare un importante numero di 
contributi ma, come accade anche per lo spagnolo, il quadro disponibile rimane lacunoso, 
in particolar modo per quanto riguarda la raccolta della fenomenologia intonativa in 
diatopia. Questo lavoro, con l'analisi della varietà regionale di Venezia, intende dare un 
contributo agli studi realizzati sulle varietà settentrionali all'interno dell'approccio 
autosegmentale.  
 
Sorianello (2006) divide in 6 gli approcci destinati all'analisi della prosodia italiana 
dagli '60 fino ai nostri giorni:  
1) analisi uditiva: Agard e Di Pietro (1965) prendono come base l'approccio 
statunitense, mentre Chapallaz (1964) è più orientato verso il modello britannico. 
Quest'ultimo analizza due contorni inerenti all'enunciato interrogativo. Il primo 
discendente (domanda wh- e asserzione) e, l'altro, discendente-ascendente (domanda 
polare e disgiuntiva). 
Nel 1978, Lepschy, prendendo come riferimento Halliday (1967), riconosce per 
l'italiano 5 contorni: tono I discendente (assertive, interrogative wh- e retoriche); tono 2 
ascendente (interrogative polari e enunciati sospesi); tono 3 costante o sospensivo 
(enumerazioni e enunciati incompleti); tono 4 discendente-ascendente (domande eco); 
tono 5 ascendente-discendente (affermazioni energiche). 
2) approccio fonetico acustico: Negli anni 80 il materiale indagato era formato 
esclusivamente da frasi lette in isolamento contestuale. I dati oggi risultano più variegati, 
incentrati fondamentalmente sulla produzione di parlato spontaneo. Questa evoluzione si 
deve, in gran parte, alla crescita del settore delle tecnologie vocali. Ciò nonostante le 
analisi sperimentali prodotte fino ad oggi non completano il quadro di tutte le sub-varietà 
prosodiche dell'italiano38. 
                                                 
36 Grazie anche al Gruppo di Fonetica Sperimentale (GFS), fondato a Padova nel 1987 da Franco 
Ferrero all'interno dell'Associazione Italiana di Acustica (AIA). L'intensa attività di ricerca è 
consultabile negli atti delle "Giornate di studio" tenutesi con cadenza annuale. Nel 2003 il GFS è 
stato sciolto per dare vita all'AISV (Associazione Italiana di Scienze della Voce), ereditiera delle 
finalità e delle linee programmatiche essenziali (cfr. http://www.pd.istc.cnr.it/AISV/.html). 
37 cfr. www.loquendo.com 
38 Risultati empirici per la modalità assertiva e interrogativa si hanno per l'italiano di Padova e 
Firenze (Magno Caldognetto et al., 1978), Milano (Profili, 1987; Sardelli, 2005-06), Napoli 
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3) l'analisi pragmatica con tre sottoapprocci: a) la teoria dell'articolazione 
informativa39; b) l'approccio sintagmantico40; c) la dimensione pragmatico-testuale41. 
4) Sintassi e intonazione con due sottoapprocci: a) unità sintattiche e unità tonali42; 
b) fenomeni di segmentazione e ordine delle parole43. 
5) Gli studi autosegmentali44: a) la trascrizione ToBI45, b) l'intonazione 
interrogativa46, c) l'intonazione assertiva: focus ampio e ristretto47, d) l'intonazione 
imperativa48. 
6) L'applicazione INTSINT: la più ampia ricerca che prende come modello 
l'etichettatura INTSINT in ambito italiano è quella svolta da Giordano (2002-03). Inoltre, 
INTSINT ha costituito il modello di riferimento per l'etichettatura prosodica del corpus 
linguistico del progetto di ricerca interuniversitario cofinanziato IPAR (Italiano Parlato). 
Infine, l'analisi del contorno sospensivo napoletano e pisano è stato effettuato da Crocco 
                                                                                                                                                    
(Maturi, 1988), Roma e Bologna (De Dominicis, 2002), per alcune varietà salentine e valdostane 
(Romano, Roullet, 1998; Romano, 2001). Inoltre, una ricerca comparativa su nove varietà italiane 
(Milano, Padova, Roma, Macerata, Pisa, Bologna, Lecce, Napoli e Cosenza), è stata svolta da 
Endo, Bertinetto (1997).  
39 Un primo nucleo chiamato "Teoria della lingua in atto" assume che la segmentazione del parlato 
in gruppi prosodici sia determinata dalla struttura informativa. Vedi corpus LABLITA: 
http://lablita.dit.unifi.it/corpora.html. 
40Sarebbe l'approccio assunto da Canepari (2003, 2004, 2007a, 2007b), con le intoníe (andamenti 
melodici tra due pause) scomposte in due parti: tonía (formata dall'ultima sillaba tonica 
dell'enunciato e dalle sillabe atone che eventualmente la precedono o la seguono. Parte 
obbligatoria), e protonía (formata dalle sillabe che precedono la tonia. Parte facoltativa). I rilievi 
raccolti su base uditiva sono graficamente rappresentati per mezzo di tonogrammi, Canepari (2003: 
226). 
41 Punto cardinale intorno al quale ruota la ricerca elaborata da De Dominicis (1992), il cui 
obiettivo è indagare i condizionamenti pragmatici dei fenomeni intonativi. 
42 Il rapporto che lega intonazione e sintassi è stato per la prima volta elaborato da Voghera (1992). 
L'analisi intonativa è stata compiuta su base uditiva seguendo l'impostazione di Lepschy (1978). 
43 Gli studi sulla lingua italiana sono recenti e ancora limitati. Un primo lavoro ha analizzato il 
fenomeno in un corpus di parlato toscano (Pisa e Siena) relativo a enunciati interrogativi (Marotta, 
Sardelli, 2003). Una seconda ricerca ha esaminato il fenomeno del soggetto post-verbale in un 
corpus di parlato spontaneo romano (Bonvino, 2004). 
44 La prima applicazione degli studi autosegmentali in Italia è stata condotta da Avesani (1990). Da 
quel momento, l'intonazione diventa un tema cruciale degli studi fonetici italiani. 
45 Sempre Avesani (1995) fa il primo tentativo di codifica prosodica dell'italiano. Nel 2005, dopo 
molte riflessioni sull'argomento, sono state divulgate nuove proposte (Grice, D'Imperio et al., 
2005). Quest'ultima versione, però, è ancora provvisoria perché deriva dall'analisi di sole quattro 
varietà italiane: Firenze, Napoli, Bari e Palermo. Inoltre, presenta alcune incongruenze nel sistema 
di trascrizione. Ad esempio la sincronizzazione degli accenti intonativi complessi, l'identificazione 
del tono nucleare e la trascrizione dei toni di confine. 
46 1) domanda polare: la più esplorata in ambito autosegmentale (Sardelli, 2005-06; Interlandi, 
2003; Avesani, 1995; Marotta & Sorianello, 2001; Gili fivela, 2002; Grice & Savino, 1995, 2003; 
Caputo, 2001; D'Imperio, 2002; Sorianello, 2001; Grice, 1995); 2) la domanda wh-: ha ricevuto 
un'attenzione minore, forse a causa della presuntà identità melodica con la frase assertiva (Avesani, 
1995; Marotta & Sorianello, 1999; Marotta, 2001; Gili Fivela, 2002; Sardelli 2005-06; Sorianello, 
2001; Rizzi, 2001). 
47 Appare piuttosto stabile in enunciati con focus ampio e più varigata con focus ristretto. Per 
quanto riguarda il focus contrastivo vedere Gili Fivela (2005); Avesani & Vayra (2004); Bocci 
(2003-04); Payne, (in stampa). 
48 Pochi sono stati fino adesso gli studi l'intonazione inperativa in ambito autosegmentale. Si veda 





Quattro sarebbero le principali questioni critiche del modello autosegmentale 
applicato alla lingua italiana: l'interpretazione dei toni complessi, la rappresentazione 
dello scaling49, la valenza contrastiva del sistema di trascrizione tonale e l'individuazione 
dell'accento intonativo nucleare Sorianello (2006: 128). Possiamo constatare che 
l'approccio autosegmentale è riuscito ad unificare, come per la lingua spagnola, anche le 
ricerche intonative dell'italiano, ma rimangono ancora carenti: a) le ricerche su molte 
varietà di italiano regionale (sul piano diatopico), b) gli studi approfonditi su parlato 
spontaneo (sul piano diafasico); c) gli studi di locutori di diverso grado sociale (sul piano 
diastratico). 
 
Per poter risolvere questi vuoti bisogna coniugare dato acustico, risposta percettiva e 
valenza sociolinguistica. Secondo Sorianello (2006: 140), questo è l'unico cammino da 
percorrere se l'obiettivo è pervenire ad una conoscenza globale e integrata della 
fenomenologia prosodica in generale. 
 
2.2.2. L'intonazione dell'italiano parlato a Venezia 
 
La caratterizzazione dell'intonazione veneta è già stata studiata ad esempio da 
Canepari (1986a, b; 2005; 2007b), Canepari & Cotelazzo (1979-86), Magno Caldognetto 
et al. (1978), Endo e Bertinetto (1997), ecc. La varietà regionale di Venezia, invece, è 
stata studiata esclusivamente da Canepari (1986a,b; 2005; 2007b).  
Dai tonogrammi proposti da quest'ultimo, per i contorni conclusivi della varietà 
veneziana, si osserva una tonia bassa accompagnata da una pretonica anche bassa; mentre, 
nello standard50 la tonia conclusiva ha la tonica media e le postoniche che passano dal 
medio al basso. Per quanto riguarda, invece, la tonia sospensiva, nel veneto è tutta media, 
leggermente ascendente, mentre a Venezia solo la postonica è media e tutte le altre 
sillabe, compresa anche la pretonica, sono basse. Le tonie sospensive venete sono sempre 
ascendenti, lo standard invece ha il movimento inverso: discendente alto-medio; infine, la 
varietà veneziana è l'esatto opposto di quello standard. Questo spiega perché gli enunciati 
più o meno implicativi pronunciati dai veneti sono molto spesso interpretati, dai non-
veneti, come delle domande (Canepari, 1986a: 72-73). 
 
Le analisi riguardanti, invece, la tonia interrogativa ci parlano di una salita finale, 
dove la postonica terminale raggiunge, come nello standard, la fascia alta. Le differenze, 
secondo Canepari (1986a: 74), risiedono altrove. La varietà veneziana avrebbe una tonica 
e una pretonica basse, mentre la postonica interna sarebbe media. In sostanza, le 
postoniche corrisponderebbero allo standard; ma c'è, invece, uno sbalzo considerevole tra 
la tonica e le postoniche rispetto allo standard. 
Tonogrammi più aggiornati sono quelli del capitolo Fonosintesi (16.21); del MaF 
(Manuale di Fonetica, 2005); del MaPI (Manuale di pronuncia italiana, 2004, figg. 11.3.3-
4); oppure quelli dell'AF (Avviamento alla fonetica, 2006; figg. 17.1-4). 
 
Poiché gli studi di Canepari costituiscono l'unico precedente di un'analisi della 
varietà regionale di Venezia, può essere a questo punto utile confrontare i suoi risultati 
                                                 
49 Delle soluzioni suggerite le troviamo da Marotta (2005) e da Sardelli (2005-06). 
50 Anche se mi permetto di esprimere seri dubbi circa l’effettiva esistenza di uno standard sia 
italiano che spagnolo. 
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con i nostri (mettendo, una di fronte all'altra, le due impostazioni prescelte). Canepari 
riporta una serie di schemi che sintetizzano le caratteristiche dei diversi moduli intonativi 
regionali, con speciale riferimento all'intonazione conclusiva, sospensiva e interrogativa 
che rappresentano le stesse tipologie frasali analizzate da noi. 
Va ricordato che la nostra ricerca si basa, rispetto alla tecnica di elicitazione, sul 
confronto del parlato letto con il parlato spontaneo; mentre Canepari fa leggere soltanto 
una serie di frasi ai suoi informatori, anche se non è escluso che le sue conclusioni si 
basino anche sull'ascolto di materiali spontanei. Per quanto riguarda, invece, la 
metodologia di analisi, il presente studio riporta i dati strumentalmente oggettivi mentre 
Canepari si fonda sulle proprie impressioni uditive, seguendo la cosiddetta Fonetica 
Naturale. 
Vedremo nel capitolo 6 i risultati di questo confronto. 
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3. LA LINGUISTICA DEL CONTATTO 
 
Dedichiamo qualche linea ai contributi centrati sull'interferenza prosodica che ci 
serviranno come punto di partenza per l'analisi dei nostri dati. 
3.1. L’interferenza prosodica 
 
Il trasferimento dalla L1 alla L2 è un fenomeno presente in tutti i domini della 
comunicazione (cfr.McCarthy, 1978: 14), anche se in quello fonico appare più evidente 
per essere il più propenso alla fossilizzazione (cfr. Kelz, 1992: 30).  
Sono numerosi gli autori che fanno riferimento al fenomeno del trasferimento fonico 
dalla L1 all L2: Rivers (1968: 116), Odlin (1989), Vogel (1991: 51), Bowen & Marks 
(1992: 80), Gass & Selinker (1992: 7), Ellis (1994: 29).  
L'interferenza fonica agisce sia sul piano segmentale, sia su quello soprasegmentale 
(Lehtonen & Sajavaara, 1984: 90), sia sul versante percettivo (Sajavaara, 1984: 402) sia, 
infine, su quello produttivo (cfr. Weinreich, 1957: 1; Rivers, 1968: 116). 
A livello soprasegmentale, sono numerosi gli autori che fanno riferimento al 
trasferimento di modelli intonativi dalla L1, in studenti di inglese come L2 — Jones 
(1918: 216-2, 319 e ss.), Armstrong & Ward (1926: 1), Weinreich (1957: 9-11), Abberton 
(1972), Cruz Ferreira (1984, 1987), Juffs (1990: 112), Anderson-Hsieh (1992: 56), Avery 
& Ehrlich (1992: 18), Bowen & Marks (1992: 80), Archibald (1995), —e, in studenti di 
spagnolo, come L2  — Bowen & Stockwell (1960: 103), Mills (1969: 258), Adelstein 
(1973: 79), Mora et al. (1997: 80) —, ecc. A titolo di esempio, citiamo le parole di 
Navarro Tomás (1944: 58): 
 
"Oyendo hablar esta lengua a extranjeros de los idiomas indicados [francés, italiano e 
inglés] se observa, en efecto, que la inflexión con que terminan las frases enunciativas es de 
ordinario más corta y menos grave que la que en castellano se acostumbra". 
 
Gli studi, in generale, rilevano, da un lato, che lo studente di una L2 tende a 
trasferire i modelli prosodici dalla sua L1 alla L2 (Valette, 1967: 126; Feodorov, 1987: 
145; Freland, 1997: 71) e, dall'altro, che la pronuncia sia il componente più intimo 
dell'identità linguistica e, all'interno della pronuncia, che l'intonazione sia il 
subcomponente più intimo dello studente (v. Hall, 1953: 283; Bolinger, 1986); 
considerato lo stretto rapporto esistente tra il componente intonativo e quello affettivo. Da 
questo punto di vista le interferenze a livello prosodico dalla L1 alla L2 dovrebbero essere 
quelle più difficili da eliminare. Uno dei compiti del presente studio sarà verificare la 
validità di questa ipotesi. 
Il problema principale delle alterazioni prosodiche sta nel fatto che ostacolano 
l'intelligibilità della produzione orale (Juffs, 1990: 108), per alcuni autori (Dirven & 
Oakeshott-Taylor, 1984: 333; Rogerson & Gilbert, 1990: 17; Mott, 1991) in misura 
addirittura superiore alle alterazioni segmentali. In uno studio sperimentale con parlanti 
nativi di cantonese, giapponese, polacco e spagnolo, tutti studenti di inglese/L2, si 
conclude che un miglioramento nella produzione prosodica incide di più nella 
comprensione rispetto a un miglioramento equiparabile sul piano segmentale; ovvero, 
l'intelligibilità sembra più direttamente correlata ai soprasegmenti che ai segmenti 
(Derwing & Munro, 1997: 15). È anche vero, però, che in assenza di segmenti 
sufficientemente definiti non ci sarebbe nemmeno un enunciato.  
 
Ciò che veramente è inquietante, una volta assicurata l'intelligibilità, è che il 
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parlante straniero possa creare situazioni imbarazzanti (O' Connor & Arnold, 1961: 1) o 
addirittura arrivare ad offendere involontariamente il suo interlocutore, per il semplice 
fatto di utilizzare un contorno intonativo associato ad una finalità diversa nella L1 e nella 
L2 (cfr. Cruz-Ferreira, 1984, 1986; Odlin, 1989: 119; García Riverón, 1996: 96), 
designando una falsa e azzardata equazione tra identità di forme e identità di funzioni. 
 
L'intonazione rivela un'informazione fortemente personale: attitudine, stato d'animo, 
sentimenti, emozioni..... A questo proposito Navarro Tomás puntualiza (1944: 8-9): 
 
"Hay personas particularmente reacias a aprender cualquier acento [...] se oponen con 
tenaz resistencia a imitar inflexiones de entonación a las que no están acostumbradas  [...] El 
pudor de desnudarse de los hábitos de la lengua extranjera tiene en la entonación su más fuerte 
reducto". 
 
L'autore spiega che, per gran parte dei discenti, l'adozione di abitudini prosodiche 
proprie della L2 supporrebbe quasi la rinuncia della propria identità (cfr. Cauneau, 1992: 
20; Laroy, 1995: 39). Chi, però, raggiunge una buona padronanza della prosodia della L2 
facilita enormemente il lavoro di comprensione al suo interlocutore, anche se incorre in 
errori di indole diversa : lessicali, stilistici, grammaticali, ecc. (cfr. Cauneau, 1992: 50). 
Da questo punto di vista, una buona padronanza della prosodia concede, assieme ai 
segmenti, un'informazione preziosa agli interlocutori. 
 
3.2. Analisi contrastiva 
 
Per concludere questo capitolo relativo al contatto linguistico, occorre soffermarci 
brevemente a valutare i lavori svolti in ambito fonologico. 
L'analisi contrastiva51 (Fries, 1953) nasce nella cornice dello strutturalismo e del 
conduttivismo, anche se di seguito vengono concepiti altri modelli (Santos, 1993: 46-51); 
AC generativa, AC psicolinguistica e AC mista. 
Sebbene "il ruolo della L1 diminuisce quando la padronanza della L2 aumenta" 
(Mukattsh, 1984: 323), non è da escludere che determinati errori siano il frutto di 
un'interazione tra il processo intralinguistico (o di sviluppo, analoghi a quelli di un nativo 
nell'acquisizione della L1) e quello interlinguistico (causati dall'interferenza della L1). 
L'AC può implementarsi a vari livelli quali fonologico, grammaticale, lessicale, 
sociolinguistico, ecc. Di questi, il livello fonico è quello in cui le predizioni dell'AC 
risultano più efficaci (cfr. Richards, 1971: 204) anche se l'analisi delle forme linguistiche 
non è sufficiente. In effetti, occorrerebbe prendere in considerazione non solo le forme in 
sé, ma anche il loro significato, la loro funzione e il loro valore pragmatico. 
Un'analisi fonologica contrastiva, che tenesse conto anche di questi aspetti, 
offrirebbe un'informazione preziosa sulle difficoltà potenziali che deve affrontare sia un 
neofito di L1 sia un discente di L2 (cfr. León, 1966: 73; Brazil et al., 1980: 132; Rubach, 
1984: 375; Lepetit & Martin, 1990: 135). 
 
Se osserviamo, invece, le analisi contrastive realizzate in ambito fonologico, 
vediamo che queste si sono, per lo più, concentrate sugli aspetti segmentali, trascurando 
quelli soprasegmentali (Malmberg, 1971: 282-3; James, 1980: 80). 
Questa situazione, negli ultimi anni, sembra essere cambiata con la comparsa di 
diversi studi contrastivi in ambito soprasegmentale — Schneider (1981) Grosser (1993), 
                                                 
51.Da ora in poi AC, centrata nei trasferimenti dalla L1 alla L2. 
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Holden & Hogan (1993)— ma, al giorno d'oggi, quelli realizzati sull'intonazione52 
continuano ad essere insufficienti (Brazil et al., 1980: 132; Payrató, 1985: 85; Lepetit & 
Martin, 1990: 135). A rallentare l'avvio di queste ricerche contrastive sull'intonazione ha 
contribuito il mancato consolidamento di questo fenomeno nei metodi di insegnamento e 
nei materiali didattici (cfr. Elliott, 1997). 
Dagli studi presi in considerazione, sorge l'idea generalizzata che i punti di 
convergenza tra la L1 e la L2 provochino meno difficoltà rispetto ai punti di divergenza 
(Bolinger, 1986; Keller-Cohen, 1979) ma, in realtà, né gli elementi diversi sono 
invariabilmente difficili, né gli elementi simili sono invariabilmente facili da acquisire 
(Eckman, 1987). Dall'altra parte, rendere più facile non implica automaticamente rendere 
più difficile (Corder, 1992: 21). In ogni caso, i punti di convergenza meritano anche 
un'attenzione (James, 1980: 152). 
In questo senso, Cárdenas (1960: 53), comparando i contorni simili dell'inglese e 
dello spagnolo, afferma che "la somiglianza stessa causa problemi" nell'acquisizione della 
L2 (cfr. anche Renard, 1971: 60; James, 1980, Larsen-Freeman, 1991: 319). Un esempio 
lo troviamo nella prossimità dei contorni dell'italiano e dello spagnolo. Nel presente 
lavoro analizzeremmo l'incidenza di questa prossimità nella produzione della L2 e le 
ripercussioni a livello percettivo da parte dei nativi. 
  
 
                                                 
52 Alcuni studi contrastivi sull'intonazione tra lo spagnolo e l'italiano sono: Cantero (1988), 
Saussol (1983), Avesani et al. (1995), De Dominicis, (1997), Marotta et al. (2004). 
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4. MECCAMISMI DI ACQUISIZIONE DELLE LINGUE 
STRANIERE 
 
4.1. ACQUISIZIONE DELL'INTONAZIONE 
 
La mancanza di teorie e metodi di studio sull'acquisizione dell'intonazione di una L2 
ha provocato, negli ultimi anni, il richiamo da parte dei glottodidattici sull'importanza e 
sulla necessità di promuovere una "svolta prosodica" nell'insegnamento delle lingue.  
Dall'analisi degli studi in materia di cui disponiamo (Intravaia, 2000 e Renard, 1979) 
si osserva che un'elementare competenza degli elementi soprasegmentali fa scomparire 
molte interferenze fonologiche. In effetti, visto che l'essere umano impara a riconoscere 
gli schemi intonativi già prima di nascere53, risulta comprensibile la difficoltà 
dell'apprendimento/insegnamento delle lingue straniere. La struttura fonica della L1 è 
ancorata nel più profondo del nostro inconscio e questo fa sì che il discente di L2 o LS 
tenda ad interpretare e produrre le caratteristiche foniche straniere con il filtro percettivo 
della propria L1. In più, spagnolo e italiano sono due lingue neolatine che possono 
favorire la comprensione globale, ma questa vicinanza può anche provocare una 
mancanza di accuratezza, da parte dei discenti, nella pronuncia della lingua straniera, 
poiché posono accedere al significato senza sforzo e, quindi, possono non arrivare a 
raggiungere pienamente una comunicazione spontanea ed efficace. Una buona descrizione 
contrastiva può, dunque, favorire la loro rieducazione della percezione fonica. Per farlo 
partiamo dalle proposte e dalle ipotesi di diversi autori sui meccanismi di acquisizione 
fonica: 
 
Major (1987) propone un modello — ontogeny model — che prende in 
considerazione sia il processo dell'interferenza sia quello dello sviluppo. L'ipotesi di 
Major (op. cit.: 102) è che nella tappa iniziale di acquisizione fonica di una L2 i processi 
d'interferenza sono molto più frequenti che nella tappa di sviluppo. In questo senso, mano 
a mano che avanza l'apprendimento della L2 diminuiscono a sua volta i processi 
d'interferenza; quelli della tappa di sviluppo, invece, raggiungono un grado di massima 
frequenza nelle tappe intermedie e, da quel momento, iniziano a diminuire. 
Questa ipotesi prevede che i discenti acquisiscano un elemento della L2 soltanto 
quando la loro interlingua ha raggiunto il livello di maturità sufficiente per poterlo 
assimilare. L'istruzione formale facilita e accelera la maturità, ma sembra non poter 
alterare l'ordine naturale dell'acquisizione (cfr. Larsen-Freeman, 1991: 337; Archibald, 
1993: 154).  
Altri autori, invece, si sono concentrati, non tanto sulle tappe di acquisizione, quanto 
sulle coincidenze tra nativi e stranieri nel processo di acquisizione di una stessa lingua 
(Felix, 1981; Mairs, 1989; Torras, 1993). C'è da avvertire, però, che questi studi prendono 
in considerazione, in ogni caso, soltanto due lingue. Mentre, il lavoro di Freland (1997), 
che contempla studenti di francese/L2 con sette L1 diverse, mostra come ogni comunità 
linguistica segue un processo particolare, non condiviso con il resto delle comunità. Da lì 
l'importanza di studiare casi concreti, come nel caso del presente lavoro.  
Per quanto riguarda la componente prosodica dell'interlingua elenchiamo i lavori di 
Anderson-Hsieh (1994) e di Wennerstrom (1998), tutti e due realizzati con parlanti cinesi 
                                                 
53 È stato dimostrato che tra la venticinquesima e la trentacinquesima settimana di vita il feto 
sviluppa il suo apparato auditivo (Boureux, M. & Batinti, A., 2003). 
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studenti di inglese/L2. Da questi studi si ricava che l'intonazione non è un fenomeno né 
facile né rapido da acquisire.  
 
Molti autori sostengono che l'intonazione sia il primo componente linguistico che 
imparano i bambini (Gibson, 1972: 10; Crystal, 1981: 137; Lyons, 1981: 254; Neppert & 
Pétursson, 1992: 133). In genere è precendente ai suoni (Jakobson, 1971-88, volume VII: 
170; Bolinger, 1978: 514; Schmid, 1986: 208; Salcioli, 1988: 56-57), ma è altamente 
improbabile che sia già completato nella pubertà. In questo senso, non c'è da stupirsi se 
risulta essere uno dei tratti più resistenti e meno sottoposti al controllo consapevole del 
parlante e, inoltre, uno dei componenti che solleva più difficoltà nell'apprendimento di 
una L2 in età adulta (cfr. Carduner & Hagiwara, 1982: 53; Joly: 1987: 37).  
A questo proposito, non rifiutiamo che possa esistere un periodo sensibile 
nell'acquisizione di determinati aspetti dell'intonazione di una L2. Se così fosse 
converrebbe rivedere l'ipotesi che i bambini acquisiscono, a un'età precoce e con strema 
facilita, i fenomeni soprasegmentali. Non tutte le affermazioni in questo senso si basano 
su dati empirici; in diversi casi sono fondati su osservazioni impressionistiche di un 
singolo informante. In un esperimento di Maximiano Cortes (n1. 6 di 1999), si è potuto 
constatare come la capacità percettiva dell'intonazione della L1 continua ad avanzare 
(completandosi) anche dopo i venti anni di età. L'ipotesi comunemente accettata è che ci 
sia un periodo critico per l'acquisizione del componente fonico della L2 —segmenti e 
soprasegmenti (Shen, 1990: 121). L'età nella quale si conclude questo periodo critico è 
oggetto di discrepanze; ad esempio, per quanto riguarda il componente fonico, sarebbe 
intorno ai sedici anni, (Chosky, Cauneau ,1992: 39). 
Uno dei pilastri sul quale si sorregge l'ipotesi del periodo critico è il concetto di 
laterizzazione celebrale (Lenneberg, 1967). Senza entrare in particolari, rileviamo 
unicamente la diversa elaborazione del linguaggio acquisito nei primi anni di vita e dopo 
una certa età. Per farlo rimandiamo allo studio di Kim et al. (1997) i quali, servendosi di 
un sistema di conversione di risonanze magnetiche nella corteccia cerebrale in immagini 
(magnetic resonance imaging), determinano lo spazio fisico che occupano nella corteccia 
la L1 e la L2 in una serie di bilingui (di diverse L1 e L2 in ogni caso). I risultati mostrano 
che nei bilingui precoci (i quali hanno imparato entrambe le lingue nell'infanzia) le due 
lingue condividono lo stesso spazio nell'area di Broca (lobo frontale), mentre nei bilingui 
tardivi (acquisizione della L2 dopo l'infanzia), ogni lingua occupa uno spazio diverso, con 
solo una piccola zona di sovrapposizione. Invece, per quanto riguarda l'area di Wernicke 
(lobo temporale), si osserva un'unica zona condivisa per entrambe le lingue, senza 
nessuna differenza significativa tra i diversi tipi di bilingui. 
Contrariamente alla credenza generalizzata, Flege (1991: 251) considera che gli 
adulti mantengano la capacità di acquisire perfettamente —senza accento straniero— un 
nuovo sistema fonico, ipotesi che l'autore espone in maniera meno tassativa in altre 
occasioni (1980, 1995). Il fatto che nella pratica gli adulti non sfruttino di solito quella 
capacità, non si deve esclusivamente a fattori fisiologici (lateralizzazione cerebrale, calo 
della capacità sensorio-motrice, ecc.), bensì a fattori di ordine esterno. 
Se accettiamo il prensiero di Flege, l'ipotesi del periodo sensibile è verosimile, ma 
non si può espandere in maniera assoluta a qualsiasi studente adulto di una L2. Pare che ci 
siano eccezioni, come indicano i risultati di Bongaerts et al. (1997) e di Palmen et al. 
(1997): alcuni olandesi studenti di inglese/L2 o di francese/L2, rispettivamente, 
raggiungono una pronuncia identica a quella dei nativi (secondo alcuni ascoltatori/giudici 
nativi), nonostante avessero iniziato l'acquisizione della L2 intorno ai 12 anni. 
A mio parere, tuttora, l'intonazione rimane uno degli aspetti "più difficili da 
assimilare" (Carduner & Hagiwara, 1982: 53; Cruttenden, 1986: 145; Evtich & Roudzit, 
1991: 278), e anche da insegnare (cfr. Tench, 1981: 84; Laroy, 1995: 39). Confermano 
 47
questa idea diversi autori riferendosi all'acquisizione di lingue straniere concrete: 
spagnolo/L2 (Kvavik, 1976: 406), francese/L2 (Mestreit & Poch, 1983: 47), tedesco/L2 
(Cauneau, 1992: 20), inglese/L2 (Brazil, 1994: 3).  
Diversi sono i fattori che condizionano e complicano il processo di acquisizione: a) 
Fattori individuali: personalità (livello di ansietà, capacità di empatia e grado 
introversione o di estroversione), attitudini fonetiche (capacità di emulazione), 
conoscenze della L2, livello culturale e di alfabetizzazione (importanza del transfer 
positivo in funzione delle conoscenze della L1 e della capacità di espressione orale), età 
(esistenza del periodo critico nell'acquisizione della L2); b) fattori sociali: multilinguismo 
(transfer positivo e influenza della distanza percepita tra le lingue), prestigio sociale della 
lingua (influenza delle norme di prestigio della L2 e della L1 in situazioni focalizzate), 
fattori demografici (numero di parlanti nativi e possibilità di input monolingue). 
In un contesto di istruzione formale esiste un fattore che contribuisce a emarginare 
la prosodia. Per gran parte degli studenti di una lingua L2, uno degli obiettivi 
fondamentali è il raggiungimento di qualifiche positive. Ma, se osserviamo il peso 
specifico dell'accentazione e dell'intonazione nelle classi e negli esami, risulta 
perfettamente comprensibile che i propri alunni, sia cosciente sia incoscientemente, 
quando ascoltano le registrazioni, o il loro professore parlare, si concentrino su altri 
aspetti (semantici, grammaticali, ecc.) e praticamente non percepiscano i contorni 
accentuali e intonativi. In questo caso difficilmente potranno arrivare a riprodurli. 
Un'altra questione che si solleva è fino a che punto può incidere il processo istruttivo 
nell'acquisizione dell'intonazione. In altre parole, può essere insegnata l'intonazione (in 
classe), in maniera identica al lessico o la grammatica? González Alcaraz (1987: 56, 138) 
afferma che la pratica continuativa con nativi è l'unica via che porta alla correzione 
intonativa. Questa ipotesi è accettabile quanto anche l'ipotesi diametralmente opposta; 
quindi, finché non sarà empiricamente dimostrata, sarà sempre solo una mera ipotesi.  
 
Dal punto di vista fisiologico e neurologico, pare anche giustificabile considerare 
l'intonazione un aspetto speciale. Generalmente (nel 90-95% delle persone) i centri del 
linguaggio si trovano ubicati nell'emisfero celebrale sinistro —che opera in senso 
analitico e lineare—; ciò nonostante, l'emisfero destro —che opera in senso sintetico e 
parallelo— interviene anche nell'elaborazione del linguaggio. L'accentazione si riconosce 
e si produce in maniera preponderante nell'emisfero sinistro (Baum, 1998), ma, 
l'intonazione (come i rapporti spaziali, il movimento, il colore, la musica e le emozioni) 
viene processata nell'emisfero destro (cfr. Gilbert, 1978: 309; Cauneau, 1992: 12-4; 
Taylor, 1993: 9). 
L'informazione segmentale e quella intonativa sono oggetto di una rappresentazione 
mentale e di un'elaborazione separata (Frazier, 1995: 20); soltanto la coordinazione di 
entrambi gli emisferi permette che possiamo codificare e decodificare messaggi orali. Di 
conseguenza, l'insegnamento ideale è quello indirizzato ad entrambi, sfruttando sia le 
risorse verbali sia quelle non verbali. Così spiega la questione Gilbert (1978: 309): 
 
"Dato che la pronuncia è, in essenza, un compito spaziale —e melodico nel caso 
dell'intonazione— forse le spiegazioni verbali non vanno indirizzate verso l'emisfero 
opportuno [...] il supporto visivo e musicale non deve intendersi come un complemento 
decorativo, bensì come uno strumento didattico primario". 
 
Blumstein (1995: 351) segnala un'altra differenza sostanziale tra la componente 
prosodica e quella segmentale: nei casi di afasia, l'accentazione e l'intonazione dei 
pazienti rimangono notevolmente meno colpiti rispetto ai suoni della lingua.  
D'altro canto, l'intonazione (più concretamente, la F0) si manifesta in una banda di 
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frequenze basse (in genere sotto i 300 Hz), proprio quelle alle quali il corpo umano è più 
sensibile (cfr. Vuletic & Cureau, 1976: 41, 89). Iruela (1997: 33), dall'altro canto, 
delucida le difficoltà specifiche nella percezione e acquisizione dell'intonazione: 
 
"Mientras los niños hablan con un tono alto (tienen la voz aguda) las resonancias de los 
huesos no les impiden oírse a través del aire de la misma forma que les oyen los demás. Sin 
embargo, la voz se vuelve más grave tras la pubertad, lo que produce unas resonancias a través 
de los propios huesos que hacen que ya no se puedan oír a sí mismos igual que los demás les 
oyen, y por lo tanto, pierdan la capacidad de comparar su producción con la que oyen de un 
nativo. 
 
Da queste considerazioni notiamo che l'intonazione non è una componente in più 
nell'acquisizione di una L2, come non lo è nemmeno dal punto di vista del nativo che 
comunica con uno straniero. Non dobbiamo, quindi, dimenticare che l'intonazione è anche 
un elemento linguistico (di somma complessità), che lo straniero deve imparare (cfr. D.S. 
Taylor, 1993: 1-2). 
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4.2. PERCEZIONE PROSODICA DELLA L2 
 
4.2.1. La percezione dell'accento 
 
Sono tre i parametri acustici responsabili di marcare l'accento nelle lingue: F0, durata 
e intensità. A seconda di quale dei tre è predominante si può parlare di tre tipi di accento: 
di tono, di durata e di intensità. 
Questa divisione è stata per molto tempo mantenuta; oggi, però, la stessa risulta 
inesatta. Recenti studi hanno dimostrato che l'accento si concretizza il più delle volte 
tramite la combinazione di due o tre dei parametri sopraindicati. A volte è prevalente uno 
dei tre; altre volte, invece, è l'effetto della combinazione quello che farà sentire la sillaba 
accentata. (Gil Fernández, 1990: 130). 
In effetti, più che di tre tipi di accenti, possiamo parlare di un'unica marca 
soprasegmentale che ricorre a ognuno di questi parametri in funzione o delle preferenze 
della lingua, oppure, di altri fattori, come l'intonazione (che si può servire della F0 per altre 
funzioni) o la velocità di elocuzione (che modifica le durate). Questi aspetti sono stati 
osservati grazie a stimoli artificiali o sintetici nei quali la vocale più intensa aveva la 
frequenza fondamentale più bassa. Se gli ascoltatori identificano questa sillaba come 
tonica, il parametro responsabile dell'accento è l'intensità. Enríquez, Casado e Santos 
(1988) dimostrano in questo modo che l'accento in spagnolo risiede, primariamente, nella 
F0; se questa non si trova disponibile, si ricorre alla durata54, soltanto nei casi in cui né F0 
né durata siano portatori di informazione si ricorre all'intensità. Un risultato simile è stato 
riscontrato in uno studio effettuato sulla lingua spagnola dall’Equipe di Fonetica della 
UAB (Università Autonoma di Barcellona, Llisterri et al. 2004). Da tale studio è stato 
ricavato che in spagnolo, nonostante a livello acustico la durata risulti il parametro 
predominante nella realizzazione dell’accento lessicale, sul piano percettivo F0 svolge un 
ruolo necessario, sebbene non sufficiente. 
In questa linea troviamo anche il lavoro di Alfano (2005) sulla percezione 
dell'accento lessicale tra italiano e spagnolo. Dallo studio si ricava la predominanza, 
invece, del parametro durata. Dal confronto con la letteratura (Bertinetto 1981), si 
dimostra, per l’italiano, la netta predominanza del parametro durata nell’individuazione 
della sede accentuale in parole e non parole; la manipolazione della sola frequenza sembra, 
invece, del tutto insufficiente a provocare un cambio di schema percepito. La percentuale 
dei casi in cui i soggetti avvertono la modifica è, poi, sensibilmente superiore in 
conseguenza della covariazione di durata e frequenza.  
Infine, per l'inglese e il francese è stato dimostrato che è la frequenza fondamentale il 
parametro dominante nella percezione dell’accento lessicale (Fante et al. 1991, Hasegawa 
& Hata 1992). 
 
                                                 
54 Pure in inglese si ricorre ai movimenti di F0 per segnare l'accento. Le vocali toniche ammettono 
una variabile temporale (fino a 40 ms) superiore alla media dei fonemi (10 ms.) senza che gli 
ascoltatori percepiscano qualcosa di anomalo. 
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4.2.2. La percezione dell'intonazione 
 
In spazi bilingui o in parlanti bilingui, i codici che si trovano in contatto 
interagiscono e tendono a non comportarsi come unità discrete, bensì si sovrappongono e 
si mescolano. L'esistenza o la conoscenza di più di un codice mette a dura prova la 
padronanza linguistica dei parlanti, i quali devono poter controllare ogni codice 
separatamente e sapere quando devono fare il cambio di codice (Weinreich, 1953). In 
questi casi di bilinguismo (o plurilinguismo) la padronanza dei parlanti e la mancanza di 
modelli di codici ben differenziati fa sì che emerga quel che Weinreich (1953) chiama 
interferenza, o, più di recente, transfer (Lado, 1957; Selinker, 1969), ovvero, l'apparizione 
di elementi di un codice nell'altro. 
La domanda nel nostro caso è: quali sono le implicazioni del contatto tra la L1 e la 
L2 per quanto riguarda l'intonazione? 
 
L'intonazione con un approccio bilingue è stata fin'ora poco studiata. Queen (1996, 
2001) studia l'intonazione di parlanti bilingui tedesco-turco in Germania e propone 
un'interessante visione di questo fenomeno in parlanti e in comunità bilingui. Anche 
Elordieta (2003) studia l'intonazione del castigliano in parlanti baschi di Lekeitio, 
osservando, in generale, una confluenza dei due modelli intonativi, propri di ogni lingua, 
che danno come risultato nuovi contorni. Anche Canepari (2007a) descrive le pronunce e 
le intonazioni dell'italiano da parte di stranieri. 
 
Come abbiamo visto nelle pagine precedenti i linguisti si sono per lo più concentrati 
sulla descrizione delle parti relative al contorno intonativo, selezionando l'ultima sillaba 
tonica come punto di inflessione che da inizio al nucleo, ovvero, il movimento dotato di 
maggiore salienza percettiva che veicola il significato intonativo del contorno55. Tuttavia, 
riescono i palanti nativi a riconoscere i contorni intonativi della L2? 
 
In uno studio realizzato per individuare la percezione dei contorni assertivi e 
interrogativi del catalano e del castigliano di Barcellona, in parlanti bilingui catalano-
castigliani e monolingui castigliani di Barcellona, si constata che gli individui bilingui 
non distinguono la lingua attraverso l'intonazione56, bensì la modalità (assertiva o 
interrogativa). Invece, gli ascoltatori monolingui spesso identificano gli stimoli del 
castigliano di Barcellona come stimoli del catalano e confondono la modalità assertiva e 
interrogativa quando il contorno dell'interrogativa è quello discendente57 (Van Oosterzee, 
2005). 
Questi risultati potrebbero riflettere un possibile continuum intonativo sottostante 
nei parlanti bilingui, il quale nasconderebbe le differenze intonative tra le due lingue, 
provocando in loro la non consapevolezza delle differenze, consapevolezza che, invece, i 
monolingui avrebbero. 
Lo studio di Van Oosterzee mette anche in discussione che il nucleo contenga tutta 
l'informazione relativa alla modalità e, di conseguenza, che sia il movimento dotato di 
maggiore salienza percettiva. Gli ascoltatori bilingui di questo esperimento riconoscono 
come interrogativa la combinazione del tono prenucleare più il nucleo, o, addirittura, 
soltanto il tono prenucleare. In effetti, l'ultimo tono del contorno intonativo non è sempre 
                                                 
55 Se stiamo alla definizione tradizionale. 
56 Bisognerebbe forse studiare fino a che punto questi parlanti bilingui riproduco in castigliano 
strutture intonative più vicine al catalano. 
57 Ricordiamo che il catalano ha due tipi di interrogative polari: quella ascendente (SVO), e quella 
discendete con il QUE davanti (VOS). 
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quello più prominente; molto spesso, infatti, sopratutto nel parlato spontaneo, l'ultima 
sillaba tonica del Sintagma Intonativo mostra un andamento intonativo monotono. Ladd, 
(1996) parla, invece, dell'utilità dell'accento postnucleare, in particolar modo, per 
l'interpretazione fonologica dell'intonazione delle interrogative polari in molte lingue 
dell'Europa orientale.  
Anche in italiano la parola focalizzata è spesso seguita da un ulteriore accento 
intonativo in contesti di focalizzazione (Grice, D'Imperio  et al., 2005: 378). 
 
L'esigenza di stabilire criteri certi e non ambigui cui affidarsi per l'identificazione 
del nucleo, quindi, di stabilire quale sia il movimento dotato di maggiore salienza 
percettiva, è profondamente avvertita. Tra le possibili soluzione vi è quella di scindere la 
nozione di nucleo da quella di prominenza. Sulla stessa scia —come abbiamo già 
anticipato nelle pagine precedenti— Sardelli (2005-06) opera la scissione del concetto di 
prominenza individuando tre sottotipi: a) prominenza funzionale o pragmatica; b) 
prominenza informativa o semantica; c) prominenza metrico-ritmica. Le sillabe con più 
tipi di prominenza saranno segnalate anche in fase di trascrizione, aggiungendo al PA un 
duplice asterisco, ad esempio H**.  
La prominenza, quindi, è la chiave di volta per futuri esperimenti centrati sulla 
percezione. Poichè, due dei tratti prosodici fondamentali per la percezione dell'accento 
straniero (modulazione di F0 e durata) si trovano unicamente in parole prominenti, le 
ricerche future dovranno, in primo luogo, identificare le prominenze e, in secondo luogo, 
identificare le marche prosodiche tipiche delle lingue che si vogliono confrontare. 
Una volta identificate, un test di percezione dovrà separare le variabili segmentali 
dalle variabili prosodiche tipiche di ogni lingua (durata segmentale, escursione melodica, 
PA e Toni di confine). Infine, con l'aiuto di sistemi di sintesi vocale, il test dovrà 
modificare i parametri di F0 e durata e incrociare gli enunciati originali con quelli 
manipolati. I risultati dovrebbero mostrare i parametri più facilmente discriminati e 
dovrebbero rispondere alla domanda se la prosodia è, effettivamente, rilevante per 
l'identificazione dell'accento straniero. 
Il presente lavoro si inserisce in questa linea di ricerca. Sarà, quindi, nostro obiettivo 
identificare le marche prosodiche tipiche delle due lingue messe a confronto, nelle parole 
identificate come prominenti, in modo da rilevare le variabili fondamentali nella 







Il corpus chiuso58 che abbiamo elaborato persegue propositi ben definiti, 
prettamente organizzati per la realizzazione di uno studio specifico. Si è trattato di un 
progetto il cui obbiettivo punta verso lo studio di un determinato aspetto della realtà 
linguistica (la prosodia). In un progetto di queste caratteristiche, il corpus è un mezzo più 
che un fine in se stesso. Dall'altra parte, non intendiamo "chiuso" come inestensibile, ma 
bensì come dipendente da un sistema di ipotesi, da una metodologia predefinita o 
dall'elaborazione di un insieme di strategie chiare ad affrontarlo da prospettive ben 
precise. Facenti parte di questa categoria ci sono i progetti coordinati da diversi 
ricercatori, ma ci sono anche, come nel nostro caso, i corpora individuali, prodotti dalla 
selezione fatta da singoli ricercatori, in rapporto ai loro interessi. Ricercatori che 
programmano la raccolta dei propri dati avvalendosi di strategie personali e mettendo in 
gioco processi decisionali individuali rispetto a ciò che vogliono studiare e a ciò che 
vogliono scartare in sintonia con i propri propositi. L'attività stessa di immaginare come 
di raccogliere i dati migliori, e inoltre il processo di estrarli dalla realtà, sia in forma di 
interviste , sia di indagini di tipo diverso, prodotto dell'inventiva personale, forniscono 
un'informazione di primaria importanza nell'interpretazione dei dati. 
I corpora di questo tipo possono essere o non essere a disposizione di altri 
ricercatori, ed essere più o meno permeabili all'applicazione di diversi tipi di analisi. Una 
delle loro caratteristiche, svantaggiosa per alcuni propositi, vantaggiosa per altri, è che 
vengono elaborati in funzione dei fini perseguiti. In questo senso sono più precisi nel 
raggiungere un determinato obbiettivo, ma più chiusi nelle loro possibilità di utilizzo per 
propositi di carattere diverso. 
 
Dopo questa premessa passiamo a descrivere le caratteristiche del nostro corpus. 
Abbiamo scelto un oggetto di studio quale la prosodia contrastiva; un territorio quali 
Venezia e Madrid; le lingue da confrontare ovvero italiano e spagnolo; le caratteristiche 
dei soggetti59; le modalità enunciative quali interrogative ed assertive; ed infine la 
tipologia di elicitazione ovvero parlato spontaneo. L'obbiettivo è capire la possibile 
esistenza di un transfer della L1 sulla L2 in parlanti bilingui, il modo in cui funziona e i 
possibili fattori responsabili del suo funzionamento. 
 
Con queste caratteristiche abbiamo registrato 43 ore di parlato spontaneo seguendo 
una metodologia che evitasse il più possibile la coazione o il controllo sui nostri parlanti. 
Sono stati presi in coppia -possibilmente tra persone che si conoscevano- e lasciati parlare 
senza limiti né di tempo né di argomento, in modo da ottenere una quantità considerevole 
di frasi assertive. Per la raccolta di frasi interrogative, invece, abbiamo chiesto ad uno di 
loro di pensare a un film o a un personaggio famoso e, all'altro, di fare domande per 
riuscire a indovinarlo. Poi, la personava che aveva indovinato, pensava e, l'altro, faceva le 
domande. Per loro era assolutamente sconosciuto l'oggetto di studio, per contro, non 
potevano immaginare che eravamo concentrati sulla loro intonazione e, quindi, le loro 
domande venivano pronunciate con assoluta naturalezza e spontaneità. Il controllo da 
parte del ricercatore è stato ridotto al minimo indispensabile per favorire l'elicitazione di 
                                                 
58 Vedere Rocio Caravedo, La Lingüítica del corpus, 1999. 
59 Esaminati nel capitolo successivo. 
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modelli melodici reali e genuini. Dalle 43 ore di registrazioni abbiamo selezionato 795 




































































Queste 795 frasi sono il risultato di un'accurata selezione la quale, davanti alla 
difficoltà di lavorare con un corpus di tale magnitudine, ha comportato l'eliminazione 
degli enunciati sintatticamente incompleti, di quelli ripetitivi, di quelli troppo lunghi, o 
semplicemente di quelli dove il segnale non risultava chiaro, a causa della scelta di 
registrare in spazi aperti nei quali i nostri parlanti potessero sentirsi a proprio agio. Le 
registrazioni venivano effettuate in uno spazio famigliare per entrambi e con il microfono 
lontano. Questo ha favorito il dialogo spontaneo, ma ha condizionato, in molti casi, la 
qualità del segnale. 
Il vantaggio di lavorare con un corpus di solo parlato spontaneo, rispetto ai corpus 
di parlato letto, in genere creati ad hoc, consiste nella possibilità di avvicinarsi a un 
risultato reale e genuino; dall'altro canto, lo svantaggio consiste nell'impossibilità di poter 





I dati sono stati prelevati da locutori di accertato pedigree locale60 mentre, per i 
residenti all'estero, sono state selezionate persone trasferite da almeno 5 anni. Sono stati 
scelti uomini e donne di età variabile tra i 30 e i 60 anni, 2061 in totale: 5 veneziani 
residenti a Venezia62; 5 veneziani residenti a Madrid; 5 madrileni residenti a Madrid e 5 
madrileni residenti a Venezia63. Tutti in possesso di un’istruzione alta e con una buona 
padronanza della L2 (l'istruzione doveva anche comprendere studi di L2). Per assicurare 
un'omogeneità delle caratteristiche sociolinguistiche, abbiamo fatto compilare delle 
schede che presentiamo in appendice 1 e 2. L'unica richiesta fatta ai locutori è stata quella 
di esprimersi esibendo chiari connotati locali.  
                                                 
60 Con residenza a Venezia o a Madrid fin dalla nascita e da genitori locali. 
61 11 donne, 9 uomini. 
62 Professori di lingua o letteratura spagnola.  
63 Professori di lingua spagnola. 
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5.3. DIGITALIZZAZIONE E SISTEMA DI ANNOTAZIONE  
 
Il programma informatico utilizzato per digitalizzare il corpus di registrazioni è stato 
Multi-speech, modello 370064, mentre il programma Praat65 di analisi acustica e sintesi 
del segnale, versione 4.4.0.4, è stato utilizzato per l’estrazione della curva di F066 di quelli 
enunciati  previamente segmentati e classificati in apposite cartelle, sotto file audio del 
tipo WAV. Questo programma permette di separare l’aspetto segmentale da quello 
soprasegmentale. Inoltre, offre una notevole varietà di strumenti per l'interazione con i 
dati vocali, inclusi alcuni strumenti -come i TextGrid- per la trascrizione e l'annotazione a 
più livelli. Praat consente, infatti, con i TextGrid, di rappresentare sullo schermo, sia lo 
spettrogramma che la curva della frequenza fondamentale, nonché altri parametri come 
intensità, formanti, ecc., allineati temporalmente con il parlato trascritto, segmentato in 
parole, fonemi ed altri livelli di annotazione. Nel nostro caso abbiamo aggiunto le 
prominenze e la trascrizione ToBI. 
                                                 
64Per ottenere informazioni inerenti le caratteristiche applicative, è possibile consultare la pagina  
www.kayelemetrics.com 
65 Sviluppato da Paul Boersma e David Weenink all'Istituto di Fonetica dell'Università di 
Amsterdam (http://www.praat.org). 
66 Le onde sonore complesse sono costituite da una somma algebrica di onde periodiche semplici, definite 
armoniche. La frequenza fondamentale (F0) è detta frequenza fondamentale. Poiché le armoniche 
equivalgono a dei multipli interi della vibrazione fondamentale, il loro valore frequenziale è facilmente 
ricavabile a partire dalla prima armonica. Ad esempio, se F0 è pari a 120 Hz, la seconda armonica sarà 
uguale a 240 Hz, La terza a 360 Hz ecc. Queste informazioni le abbiamo grazie al teorema di Fourier, 
formulato nel 1836. 
 56 
 
5.4. ANALISI ACUSTICHE 
 
5.4.1. Normalizzazione dei dati 
 
Il pitch range utilizzato per i nostri locutori maschi è compreso tra 80 e 260 Hz, 
mentre quello delle donne è compreso tra 100 e 400 Hz. Normalmente quello dei maschi è 
tra 80 e 160 Hz, mentre quello delle donne è tra 160 e 320 Hz. Nel nostro caso l'abbiamo 
dovuto allargare perchè alcuni dei locutori superavano questi limiti. Per normalizzare i 
valori abbiamo utilizzato i semitoni. Questi valori relativizzati hanno aiutato a osservare 
la possibile rilevanza dello scaling nella discriminazione tra diverse tipologie frasali 
all'interno di una stessa varietà, così come tra varietà diverse di una stessa lingua o di 
lingue diverse.  
La maggior parte degli studi di analisi prosodica di impostazione acustica si 
avvalgono di scale psicoacustiche simili. La scelta è motivata dal fatto che una differenza 
tra 100 e 200 Hz è, ad esempio, percepita come identica a quella tra 200 e 400 Hz, poiché 
lo scarto frequenziale presente in ambedue le coppie dei valori considerati equivale a 
un'ottava67, cioè 12 semitoni. 
Con questa normalizzazione il confronto dei valori frequenziali appartenenti a 
parlanti di sesso diverso, diventa più agevole; inoltre, permette di cogliere una serie di 
analogie o di differenze che potrebbero altrimenti essere valutate in maniera erroena. 
 
5.4.2. Parametri utilizzati 
 
Ogni enunciato è stato analizzato accuratamente rilevando i seguenti parametri che 
abbiamo inserito in fogli di tipo Excel: 
 
- trascrizione ToBI; 
- movimento Pitch Accent nucleare (discendente, ascendente, piatto); 
- semitoni del movimento relativo al Pitch Accent; 
- declinazione (brusca o progressiva); 
- posizione inizio discesa della curva; 
- tessitura iniziale68 (bassa, media, alta); 
- frequenza in Hertz minima, massima, iniziale e finale; 
- vocale prominente del Pitch Accent nucleare. 
- posizione della vocale prominente del Pitch Accent nucleare (ossitona, parossitona 
e proparossitona); 
- durata della vocale prominente del Pitch Accent nucleare; 
- durata della pretonica; 
- durata della postonica; 
-durata totale del contorno;  
- intensità massima; 
- intensità minima; 
                                                 
67 L'ottava è la distanza tra una frequenza e il suo valore doppio. Tale intervallo frequenziale si 
compone di 12 parti, denominate semitoni, ognuna equivalente a una variazione percentuale del 
6%. 
68 Designa il campo tonale che occupa in genere un parlante. 
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Nel capitolo successivo vedremo quali di questi parametri sono stati decisivi per la 
distinzione tra le due modalità enunciative e quali, invece, decisivi per la distinzione delle 
due lingue messe a confronto. 
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6. RISULTATI ACUSTICI: MODELLI MELODICI E 
ToBI 
 
Dall'analisi del corpus in oggetto è emerso come sia di cruciale importante 
approfondire i meccanismi di causa-effetto dei singoli parametri coinvolti nell'espressione 
della prosodia. In questo senso, l'indagine prosodica condotta sul parlato delle città di 
Venezia e di Madrid, nonché l'analisi dei diversi transfer da una all'altra lingua hanno 
permesso di riscontrare non poche differenze a più livelli. Tali differenze non riguardano 
soltanto la diversa struttura dei contorni, che ci si aspettava più contrastante, quanto altri 
parametri prosodici, quali scaling, durata e intensità dei segmenti. Per le due lingue prese 
in considerazione è risultato indispensabile risalire soprattutto alle dinamiche di 
organizzazione del parlato nella sua scansione metrico-ritmica, ovvero nel suo tempo 
isocronico. Sia l'italiano che lo spagnolo sono due lingue ad isocronia sillabica ma il ritmo 
dedicato alla successione isocrona delle sillabe è ben più ridotto nello spagnolo, ovvero la 
quantità di tempo che trascorre tra una sillaba e l'altra è tra i 60 ei 70 ms inferiore nello 
spagnolo, in partilcolar modo nelle sillabe nucleari e nelle atone finali. Questa differenza ci 
porta ad ipotizzare che possa diventare un parametro molto rilevante a livello percettivo. 
Il parametro ritmico è coinvolto anche nella caratterizzazione della tipologia frasale. 
Tale caratterizzazione sembra non investire soltanto gli andamenti intonativi, ma anche le 
durate dei segmenti posti in posizione finale. Le durate delle vocali toniche e atone finali di 
contesti interrogativi (anche nello spagnolo pur essendo inferiori all'italiano), risultano 
significativamente più lunghe rispetto alle controparti assertive conclusive. 
 
Per quanto riguarda il parametro scaling risultano differenze per la distinzione delle 
interrogative polari nelle due lingue. Abbiamo potuto osservare come l'escursione 
melodica ascendente ancorata alla porzione finale della frase (esattamente nel dominio che 
intercorre tra l'ultima sillaba tonica e i segmenti corrispondenti al tono di confine) è 
percentualmente superiore nello spagnolo che nell'italiano. I madrileni residenti a Madrid 
quando parlano in spagnolo mostrano nel 33,4% dei casi una salita finale che supera i 10 
ST; invece, i veneziani residenti a Venezia quando parlano in italiano superano i 10 ST di 
salita finale solo in un 11,1%, mentre quelli residenti a Madrid, solo nel 4,7% dei casi. 
Questo si potrebbe ipotizzare come un altro dei parametri rilevanti a livello percettivo per 
l'identificazione della LS. 
 
Il parametro intensità è risultato, invece, interessante per la distinzione tra tipologie 
frasali. Si osserva come nelle frasi assertive sospensive l'intensità invece di diminuire, 
come nelle assertive conclusive sull'ultima sillaba, aumenta raggiungendo spesso valori 
massimi. Pure nelle interrogative polari con tono di confine discendente (L%) l'intensità 
sale sull'atona e sulla tonica finale, raggiungendo sulle toniche valori massimi. Spesso 
un'interrogativa polare e un'assertiva conclusiva con lo stesso pitch accent nucleare (H*+L 
L%) si distinguevano soltanto per l'intensità. Si osservava come nelle interrogative l'ultima 
tonica ancorata ha un'intensità alta (spesso associata ai massimi del contorno), mentre nelle 
assertive conclusive ce l'ha ai minimi. Nelle interrogative all'aumento di intensità abbiamo 
anche riscontrato un aumento della durata delle sillabe finali nelle due lingue. In questi casi 
non si rispetta la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) secondo la quale 
l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità che  consegue. 




Figura 1. Interrogativa polare pronunciata da un veneziano residente a Madrid in spagnolo: Es polaco? 
 
La linea inferiore relativa all'intensità si sovrappone alla linea superiore relativa alla 
F0 in corrispondenza della sillaba tonica del PA nucleare. L'aumento dell'intensità va 
anche accompagnato da un incremento della durata. 
 
 
Figura 2. Interrogativa polare pronunciata da un veneziano residente a Madrid in spagnolo: Es suizo? 
 
Come possiamo notare dalla Fig. 2, la linea inferiore dell'intensità raggiunge il valore 
più alto in corrispondenza della vocale atona finale con tono di confine discendente. Anche 
in questo caso ad un aumento della durata troviamo un aumento dell'intensità. 
 
Per il resto non si è trovata regolarità nel posizionamento dei picchi di intensità, né 
per tipologia sillabica né per tipologia accentuale di parola. 
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Anticipiamo, più in dettaglio, alcune delle linee generali rintracciate nell'espressione 
delle due tipologie frasali. Un aspetto che le contraddistingue è il tono di confine iniziale 
(medio-basso nelle interrogative; medio-alto nelle assertive) e quello finale. Per le due 
lingue è stato rilevato un andamento discendente-ascendente finale di frase per gli 
enunciati in forma interrogativa, domande polari. Questa salita finale è accompagnata in 
molti casi da un tono di confine discendente, il quale pensiamo abbia degli effetti a livello 
pragmatico da verificare con dei test percettivi. Tuttavia, questo tono di confine 
discendente si colloca entro un livello del pitch range del parlante comunque più alto 
rispetto a quanto generalmente attribuito ai contesti dichiarativi conclusivi.  
Nel compito di rintracciare le linee generali nell'espressione delle due tipologie 
frasali, si è resa esplicita, inoltre, negli enunciati a focalizzazione larga, la forma 
funzionale, presente sulla porzione finale della frase (espressione della tipologia frasale e 
senso di continuazione vr sospensione, o diverso legame con le altre parti del discorso). Per 
questo motivo la tradizionale nozione di sillaba nucleare della TAI, ovvero la sua 
individuazione rispetto alla specifica posizione finale, è stata mantenuta, poiché la sua 
caratterizzazione è cruciale, ai fini della resa esplicita delle marche funzionali, 
diatopicamente marcate ed espresse attraverso la prosodia. La sillaba nucleare è in grado di 
rivestire funzioni e informazioni diverse. A questo scopo si è cercata una trascrizione 
fonologica, formalmente capace di contraddistinguerla. 
Due sono stati i PA aggiunti alla trascrizione ToBI tradizionale: L*+L (proposto da 
Elena Sardelli nella sua tesi di Dottorato del 200669), e L+H*[dp] (proposto già da Ladd 
nel 1996). 
Con L*+L Sardelli interpreta un PA che si realizza sulla fascia bassa del range di 
frequenze del parlante e che presenta al suo interno un movimento lievemente discendente, 
percettivamente distintivo. Con questo PA ha ipotizzato che il minimo valore di scaling 
posseduto al suo interno possa veicolare un leggero senso di continuazione, rispetto alla 
resa esplicita della completa conclusione del PA L*. Dai nostri dati osserviamo, inoltre, 
una tendenza dei madrileni al PA L*+L, che si contrappone alla scelta di L* da parte dei 
veneziani.  
L*+L si distingue ancora da H*+L là dove si trova una focalizzazione sulla sillaba 
nucleare che prevede un innalzamento del valore di Hz. Le differenze che Sardelli 
incontra, e che i nostri dati confermano, tra i PA H*+L, L*+L e L* riguarda sia il range di 
frequenze interessate entro il pitch range del parlante, sia il grado di scaling a loro 
associato. Nelle sillabe nucleari degli enunciati assertivi conclusivi, H*+L andrà ad 
individuare quelle sillabe associate intonativamente a un movimento melodico che si 
realizza su di una fascia media del pitch range del parlante, entro la quale si realizza una 
variazione tonale percettivamente distinguibile; L*+L presenta le stesse caratteristiche, 
entro una fascia di frequenze più basse, mentre L* rappresenta un accento intonativo che si 
realizza su livelli generali bassi e che prosegue entro una variazione non significativa e 
tendenzialmente costante. 
 
Indipendentemente dalla trascrizione, ciò che risulta cruciale è non tanto il livello 
tonale assoluto raggiunto o il punto da cui un determinato costrutto si snoda, ma 
l'escursione tonale. I PA che sono stati trascritti come L*+L hanno al loro interno un valore 
di scaling compreso tra 0,8 e 3 ST, mentre i PA trascritti come H*+L hanno un valore 
quasi sempre superiore. 
 
Tuttavia, non possiamo trascurare le possibilità contrastive dell'ancoraggio 
temporale. In studi recenti si è potuto verificare che piccole differenze nell'ancoraggio di H 
                                                 
69 Per le varietà italiane di Roma, Milano e Catanzaro. 
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possono produrre differenze contrastive. Nel catalano (Prieto, 2005); nell'italiano di Napoli 
(D'Imperio 2000, 2001) e nell'italiano di Pisa (Gili Fivela 2002, 2004). Per questo motivo 
abbiamo aggiunto il PA L+H*[dp]. Sia in italiano che in spagnolo troviamo solo un doppio 
contrasto tra L*+H (ascendente con picco posposto) e L+H* (ascendente con picco non 
posposto). Se usassimo l'etichetta L*+H per trascrivere l'accento ascendente con picco 
posposto rimarremmo senz'etichetta per l'accento piatto sulla tonica e ascendente sulla 
postonica. I nostri dati ci fanno riflettere sull'effettiva validità di un'opposizione 
esclusivamente binaria nell'ancoraggio tonale. Seguendo la proposta di Ladd, il triplo 
contrasto riscontrato nei nostri dati sarà rappresentato come segue: a) L+H*[dp]: accento 
ascendente con picco posposto (o delayed peak); b) L+H*: ascendente con picco non 
posposto; e c) L*+H: piatto sulla tonica e ascendente sulla postonica. 
Questo triplo contrasto vale solo per le parole parossitone e proparossitone poiché, 
nelle parole ossitone H rimane ancorato alla fine dell'unità prosodica è, quindi, la 
trascrizione rimane binaria.  
 
L'allineamento tonale costituisce un tema controverso ancora oggi. La soluzione 
invocata da Ladd (1983) era quella di scindere il timing tonale su due piani differenti: 
allineamento e associazione. L'allineamento è considerato un evento fonetico, mentre 
l'associazione è considerata una dimensione fonologica. 
Sulle cause che inducono un diverso timing tonale diverse sono state le ricerche 
effettuate. Per Pierrehumbert e Steele (1989) il coordinamento temporale tra il tono e la 
sillaba accentata è indipendente dal contesto prosodico. Ritengono, invece, rilevanti la 
struttura ritmica e sillabica del testo, nonché la velocità di eloquio e la struttura tonale 
dell'enunciato.  
I dati del nostro corpus mostrano, invece, quanto la struttura sillabica e tonale 
dell'enunciato possano condizionare il timing dell'accento intonativo. In questo senso 
notiamo come la vicinanza di tono di confine determina un arretramento dell'accento 
intonativo (tonal repulsion), che di conseguenza mostra un allineamento anticipato. In 




Figura 3. Corrisponde all'interrogativa polare pronunciata in spagnolo da un parlante veneziano residente a 
Madrid: Està vivo aún? 
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Come si nota dalla Fig. 3 abbiamo un allineamento anticipato, con picco di F0 sulla 
sillaba accentata. 
 
I nostri dati mostrano, inoltre, come la collocazione del bersaglio alto subisce uno 
slittamento temporale direttamente proporzionale al numero delle sillabe atone che lo 
seguono. Così in finali proparossitoni si assiste ad un ancoraggio del bersaglio alto che si 
sposta verso il confine. Vediamo qualche esempio: 
 
 
Figura 4. Corrisponde all'interrogativa polare pronunciata in italiano da un parlante madrileno residente a 
Venezia: Vuoi andare al cinema? 
 
 
Figura 5. Corrisponde all'interrogativa polare pronunciata in italiano da un parlante madrileno residente a 
Venezia: Hai fatto i compiti? 
 
Come si più notare dalle immagini, il bersaglio basso ricorre costante intorno ai 5 ms 
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prima dell'onset della sillaba tonica; invece, la collocazione del bersaglio alto slitta verso 
destra in corrispondenza al numero delle sillabe atone che lo seguono. 
 
La regolarità è stata spiegata postulando l'esistenza di alcuni punti di aggancio 
segmentale di natura articolatoria. Il movimento si sincronizza con specifiche posizioni 
della stringa, come l'onset e l'offset sillabico, i quali si preservano stabili e immuni dalle 
variazioni di velocità elocutiva. Si ipotizza la causa del timing non tanto come mero evento 
acustico, ma come un evento di natura articolatoria.  
Ciò nonostante, la natura articolatoria non può essere l'unica causa da considerare. Il 
condizionamento dovuto al fattore lingua non può essere ignorato. Dai nostri dati si 
osserva come nei toni ascendenti L+H*, il bersaglio L ha un allineamento uniforme, 
mentre H varia a seconda della lingua. È per questo che abbiamo introdotto il tono 
L+H*[dp]. I madrileni utilizzano in percentuale più alta rispetto ai veneziani il picco di F0 
con timing ritardato. L'effetto potrebbe essere più comunicativo che altro, appunto per 
segnalare un argomento nuovo o di enfasi (quando si trova all'interno di frase); ma 
potrebbe essere anche il tono accentuale che distingue l'interrogazione madrilena da quella 
veneziana. In parlanti madrileni l'abbiamo trovato in un 40,5% dei casi nei PA nucleari 
parossitoni e in un 57,1% in quelli proparossitoni; mentre in parlanti veneziani l'abbiamo 
trovato in un 30% dei casi in PA nucleari soltanto parossitoni. 
 
L'allineamento costituisce una dimensione intonativa rilevante a livello percettivo. 
Per questo motivo accurate prove percettive dovrebbero pervenire a risolvere quanto un 
allineamento posposto di natura fonetica possa diventare rilevante per distinguere due PA: 
L+H* e L+H*[dp] ed essere utilizzati in lingue diverse per esprimere una stessa modalità 
enunciativa, l'interrogazione di tipo polare. 
Ladd introduceva questo tratto binario [± delayed peak] postulando che ogni tono 
doveva essere obbligatoriamente associato ad una sillaba tonica, ma non necessariamente 
allineato a quest'ultima. 
Questo allineamento posposto, insieme allo scaling superiore dei PA nucleari 
ascendenti da parte dei madrileni potrebbero diventare i parametri decisivi a livello 
percettivo per distinguere le interrogative polari madrilene da quelle veneziane. I veneziani 
privilegiano, invece, i PA nucleari modulati (asc-disc. o disc-asc), rispetto ai madrileni che 
privilegiano un unico movimento ascedente, spesso con il picco di F0 posposto. 
 
Infine, come si è potuto corroborare da un'analisi accurata del corpus, le variazioni 
distintive e funzionali non riguardano soltanto la forma dei contorni melodici finali, ma 
anche: a) il diverso pitch range del parlante a seconda della tipologia frasale (nelle 
interrogative le minime rimangono invariate invece le massime si alzano rispetto alla 
tipologia assertiva); b) l'escursioni melodiche ascendenti o discendenti per indicare un tono 
di confine intermedio (v. Figg. 6, 7); c) le durate incrementate in corrispondenza di un tono 





Figura 6. Assertiva sospensiva pronunciata da un veneziano residente a Madrid in spagnolo: Hay italianos 
que ponen su comentarios de las pelis en italiano. 
 
Dalla Fig. 6 si nota una forte escursione melodica ascendente sul primo PA. 
L'escursione avviene in corrispondenza di un confine. In questo caso il confine è la pausa 
di 224 ms che si trova subito dopo. Più che una mera funzione espressiva come potrebbe 
aver ipotizzato Pierrehumbert, l'escursione indica una sospensione. È posizionata davanti 
alle pause per fa capire all'ascoltatore che la frase non è conclusa. 
 
 
Figura 7. Assertiva conclusiva pronunciata da un veneziano residente a Madrid in spagnolo : He alquilado el 
Jesús deMontreal de Venis Arcand. 
 
Dalla Fig. 7 si nota di nuovo una forte escursione melodica ascendente sul primo PA, 
prima della pausa di 114 ms. Anche qui l'escursione indica una sospensione, fa capire 
all'ascoltatore che la frase non è conclusa. 
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Come già indicava Ladd (1983) le variazioni del pitch range hanno una duplice 
natura: estrinseca, o fonetica; oppure intrinsica o fonologica. Le prime riguardano le 
variazioni di escursione tonale non distintive dipendenti dalle caratteristiche individuali del 
locutore, o del contesto. Le componenti fonologiche fanno, invece, riferimento alle 
variazioni distintive di altezza tonale. Come gli esempi che abbiamo mostrato (sospensione 
vr conclusione). Per poter rendere conto di questo carattere distintivo dello scaling Ladd 
(1983) propose una rappresentazione fonologica tonale mediante l'impiego di due tratti 
binari [± upstep] e [± downstep] 
 
Dopo queste premesse di carattere teorico e di scelte metodologiche passiamo a 










































6.1. LA PROSODIA DELLE INTERROGATIVE POLARI 
ITALIANE 
 
6.1.1. Veneziani residenti a Madrid 
 
6.1.1.1. Risultati fonetici 
 
6.1.1.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle interrogative polari di questi parlanti 
con un tono medio nel 71,8% dei casi. I contorni, invece, finiscono in un 74,4% dei casi 
in salita, e in un 25,6% dei casi in discesa sull'atona finale. I picchi di F0 nelle donne si 
aggirano tra 200 e 270 Hz, mentre negli uomini tra 120 e 180 Hz. Per quanto riguarda il 
pitch range delle donne è compreso tra 120 e 270 Hz, invece, quello degli uomini tra 90 e 
180 Hz.  
Il corpus contiene un 23,1% di enunciati con due PA. Dei due, il primo PA mostra 
due contorni preferiti: a) ascendente nel 77,8% dei casi, con salita ancorata all'onset della 
prima o della seconda sillaba tonica e picco di F0 sulla stessa tonica (v. Fig. 9); b) 
ascendente nel 22,2% dei casi, con l'inizio della salita ancorata all'onset della prima o 
della seconda sillaba tonica e picco di F0 sulla postonica (v. Fig. 8). La melodia, di 
seguito, soffre una discesa, e una risalita finale in corrispondenza dell'ultima sillaba 
tonica, con ancoraggio diverso di H a seconda della tipologia accentuale. Dai PA nucleare 
di questi contorni doppi non possiamo trarre una regola per mancanza di omogeneità e 
scarsità di dati. Tuttavia, dei 9 enunciati presenti un 44% mostra un PA nucleare 
proparossitono con lo stesso movimento asc-disc-asc (v. Fig. 8). Vediamo le immagini: 
 
 
Figura 8. Corrisponde all'interrogativa polare con due PA: Il mercato vende per telefono? 
 
Come vediamo dalla Fig. 8, il primo PA raggiunge il picco di F0 sulla postonica. 
Nel PA nucleare, invece, l'inizio della salita è ancorato all'onset della sillaba tonica con 
una piccola discesa sulla postonica e una risalita finale raggiungendo il massimo di F0. 
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Figura 9. Corrisponde all'interrogativa polare con due PA: La squadra rimonta con speranza? 
 
La Fig. 9 mostra: a) il primo PA ascendente con l'inizio della salita ancorato 
all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sulla stessa tonica; b) breve discesa della 
melodia; c) salita finale ancorata all'onset della sillaba tonica con picco di F0 sulla stessa 
tonica.  
 
Il corpus di enunciati di questo gruppo contiene, anche, un 76,9% di casi con un 
unico PA (quello nucleare), che possiamo distinguere a seconda della tipologia 
accentuale: 
 
Quelli ossitoni mostrano due contorni preferiti: a) un 50% di finali piatti su 
frequenze alte di pitch range (v. Fig. 10); b) un altro 50% di contorno ascendenti con 
l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sulla stessa tonica. 
Quelli parossitoni mostrano: a) un 24% di casi ascendenti nei quali, l'inizio della 
salita è ancorato all'onset dell'atona finale, mentre la sillaba tonica si mantiene piatta su 
una frequenza bassa di pitch (v. Fig. 11); b) un 24% di casi asc-disc nei quali, l'inizio 
della salita è ancorato all'onset della sillaba tonica, mentre sulla atona finale si assiste ad 
una discesa (v. Fig. 12); c) un 20% di casi ascendenti nei quali, l'inizio della salita è 
ancorato all'onset della sillaba tonica con picco di F0 sull'atona finale. 
Quelli proparossitoni mostrano due contorni preferiti: a) un 40% di finali ascendenti 
con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba postonica; b) un altro 60% di 
contorni senza movimento posizionati su una frequenza medio-alta di pitch (v. Fig. 13). 









Figura 10. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare ossitono: Di un film? 
 
La Fig. 10 con PA nucleare ossitono mostra una Tessitura iniziale medio-alta che si 




Figura 11. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare parossitono: Italiano? 
 
 
Dalla Fig. 11 possiamo osservare: a) Una Tessitura iniziale bassa rispetto al pitch 
range del parlante; b) un PA nucleare ascendente parossitono nel quale, l'inizio della 
salita è ancorato all'onset dell'atona finale, mentre la sillaba tonica si mantiene piatta su 




Figura 12. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare parossitono: Sei en Valencia, 
Valencia? 
 
Dalla Fig. 12 possiamo osservare: a) Una Tessitura iniziale alta rispetto al pitch 
range del parlante; b) una discesa che mantiene fino all'ultima sillaba tonica; c) un PA 
nucleare ascendente parossitono nel quale, l'inizio della salita è ancorato all'onset della 




Figura 13. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare proparossitono: È un politico? 
 
Dalla Fig. 13, con PA nucleare proparossitono, possiamo osservare come il parlante 







Il fattore che richiama più l'attenzione è la regolarità del parametro durata nei valori 
delle vocali interne di frase; mentre si assiste ad un incremento consistente della tonica e 
dell'atona o atone finali. Le durate interne si aggirano tra 40 e 70 ms; mentre sulle toniche e 
le atone finali troviamo valori tra 80 e 250 ms. Nelle toniche finali il 43,6% dei casi supera 
i 150 ms, invece, nelle atone finali è il 46,1%. Notiamo, inoltre, che non ci sono differenze 




Non si trovano differenze rilevanti in funzione della tipologia accentuale, e non si 
mantiene, nemmeno, l'idea generale secondo la quale le sillabe toniche possiedono 
un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso assistiamo, invece, a picchi di intensità 
posizionati alla fine delle parole, in maniera simile a quanto succede con il tono, e in alcuni 
casi con la durata.  
Si osserva, inoltre, che le vocali finali non sempre presentano valori minori in dB 
rispetto alle precedenti. Soltanto un 33,3% delle vocali atone finali presentano un minimo 
di intensità. In questo senso la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968), secondo 
la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità che ne 
consegue, non sempre viene rispettata.  
Infine, abbiamo potuto osservare come del 23,1% delle interrogative con finale 
discendente un 17,9% ha un massimo di intensità sulla tonica del PA nucleare. In questi 
casi l'incremento della durata sulla tonica finale e l'incremento dell'intensità vengono a 
compensare l'abbassamento della frequenza in Hz. Si può, quindi, dedurre che siano 
parametri controllati separatamente, anche se con frequenza si trovano uniti e mantengono 
tra di loro un rapporto inverso rispetto ai toni delle frasi. 
 
6.1.1.1.4. Scaling dei PA nucleari 
 
movimenti dei PA nucleari percentuali semitoni 
mov. disc-asc 7,7% (3,2/8,9)-(2/11) 
mov. asc-disc 15,4% (3,1/6,8)-(2,9/7,2) 
ascendente 53,8% fino a 14 
piatta su un tono frequenziale alto 10,3% 0 
 
Per ascendente intendiamo quei PA nucleari la cui salita finale parte dall'ultima 
tonica con ancoraggi diversi di H, ma senza nessun movimento discendente. In questo tipo 
di PA, i veneziani residenti a Madrid, quando si esprimono in italiano, mostrano una salita 
finale superiore a 6 ST in un 38,1% dei casi, e superiore ai 10 ST solo in un 4,7% dei casi. 
Nei contorni modulati discendenti troviamo la salita sulla sillaba tonica con valori tra 
3,1 ST e 6,8 ST, e discese sull'atona finale con valori tra 2,9 e 7,2 ST. 
Nei contorni modulati ascendenti troviamo, invece, la discesa sulla sillaba tonica con 
valori tra 3,2 e 8,9 ST, e salite sull'atona finale con valori tra 2 e 11 ST. 
Solo dei test percettivi concentrati su queste escursioni, che in alcuni casi sono molto 
pronunciate, potranno delucidare se l'effetto è solo espressivo o può avere anche un valore 




6.1.1.2. Interpretazione fonologica 
 
Per l'interpretazione fonologica seguiamo le proposte della TAI. Per il Tono di 
Confine70 iniziale proponiamo %M per il 71,8% dei contorni che iniziano con tono medio 
rispetto al pitch range del parlante; %L per il 17,9% che iniziano con un tono basso e %H 
per il 10,3% che iniziano con un tono alto. Invece il TC finale sarà H% nel 74,4% dei casi 
e L% nel 25,6%. Negli enunciati con T.C discendente L%, la salita caratteristica delle 
interrogative polari avviene prima e trova ancoraggi diversi di H. 
 
Negli enunciati con due PA troviamo due contorni relativi al primo PA: a) 
ascendente nel 77,8%dei casi, con l'inizio della salita ancorata all'onset della prima o della 
seconda sillaba tonica e picco di F0 sulla stessa tonica. Questo PA è stato trascritto L+H* 
(v.Fig. 9); b) ascendente nel 22,2% dei casi, con l'inizio della salita ancorata all'onset della 
prima o della seconda sillaba tonica e il picco di F0 sulla postonica. Questo PA è stato 
trascritto L+H*[dp] (v.Fig. 8).  
 
Negli enunciati, invece, con un solo PA considerato nucleare troviamo ancoraggi 
diversi di H a seconda della tipologia accentuale: 
 
Quelli ossitoni mostrano due contorni preferiti: a) piatti su frequenze medio-alte che 
abbiamo trascritto H* H% (v. Fig. 10); b) ascendenti con l'inizio della salita ancorato 
all'onset della sillaba tonica e massimo di F0 sulla stessa tonica che abbiamo trascritto 
L+H* H%. 
Quelli parossitoni non mostrano una scelta omogenea, tuttavia, troviamo tre contorni 
preferiti: a) un 24% di casi ascendenti con l'inizio della salita ancorato all'onset della 
sillaba atona finale, mentre la sillaba tonica rimane piatta su un livello basso di pitch. 
Questo contorno è stato trascritto L*+H H% (v. Fig. 11); b) un altro 24% di casi asc-disc 
con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica, mentre sull'atona finale 
assistiamo ad una discesa. Questo contorno è stato trascritto L+H* L% (v. Fig. 12); c) un 
20% di casi ascendenti con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e 
picco di F0 sull'atona finale. Questo contorno è stato trascritto L+H*[dp] H%. 
Infine, quelli proparossitoni mostrano due contorni preferiti: a)un 40% di casi 
ascendenti con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba postonica, mentre la 
tonica rimane piatta su un livello basso di pitch. Questo contorno è stato trascritto L*+H 
H%; b) un 60% di casi con assenza di movimento posizionati su una frequenza medio-alta 















                                                 
70 Da ora in poi TC. 
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6.1.2. Veneziani residenti a Venezia 
 
6.1.2.1. Risultati fonetici 
 
6.1.2.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle interrogative polari con un tono medio 
nel 59% dei casi (25,6% basso e 12,8% alto). Questi contorni, invece, finiscono in un 
56,4% dei casi in salita, e in un 43,6% dei casi in discesa sull'atona finale I picchi di F0 
nelle donne si aggirano tra 180 e 340 Hz, mentre negli uomini tra 130 e 200 Hz. Per 
quanto riguarda il pitch range delle donne è compreso tra 120 e 340 Hz, invece, quello 
degli uomini tra 95 e 180 Hz.  
Il corpus contiene un 30,8% di contorni con due PA nei quali assistiamo ad una 
prima salita, ancorata all'onset della prima sillaba tonica nel 41,7% dei casi (v. Fig. 15); 
mentre nell'altro 58,3% dei casi la melodia inizia con una Tessitura alta e una discesa 
ancorata all'onset della prima sillaba tonica, o con assenza di movimento proseguendo su 
un livello alto fino all'incontro dell'ultima tonica (v. Fig. 14). La risalita finale ha 
ancoraggi diversi ma, non sono regolari rispetto alla tipologia accentuale. Tuttavia, due 
sono i contorni preferiti di questi PA nucleari: a) ascendente con l'inizio della salita 
ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sull'atona finale (v. Fig. 15); b) asc-
disc con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e discesa sull'atona 
finale (v. Fig. 14). Vediamo le immagini: 
 
 
Figura 14. Corrisponde all'interrogativa polare con due PA: Gli attori sono famosi? 
 
Come notiamo da questa Fig. 14 c'è un andamento piatto su un livello medio-alto 




Figura 15. Corrisponde all'interrogativa polare con due PA: È il regista che ultimamente ha fatto un 
film recentissimo? 
 
Come notiamo dalla Fig. 15 c'è un primo movimento ascendente ancorato all'onset 
della sillaba tonica del primo PA con picco di F0 sulla postonica; e un secondo movimento 
ascendente in corrispondenza del PA nucleare con lo movimento: ascendente sulla tonica 
con picco di F0 sull'atona finale. 
 
Il corpus di enunciati di questo gruppo contiene, anche, un 69,2% di casi con un 
unico PA (quello nucleare), che possiamo distinguere a seconda della tipologia 
accentuale: 
 
Quelli ossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, nel 100% dei casi, dove 
l'inizio della salita è ancorato all'onset della sillaba tonica e il massimo di F0 si raggiunge 
sulla stessa tonica (v. Fig. 16). 
Quelli parossitoni mostrano due contorni preferiti: a) asc-disc in un 35% dei casi, 
con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e discesa sull'atona finale (v. 
Fig. 17); b) ascendente in un 30% dei casi, con l'inizio della salita ancorato all'onset della 
sillaba tonica e picco di F0 sull'atona finale (v. Fig. 18). 
Infine, quelli proparossitoni mostrano un contorno preferito asc-disc nel 33,3% dei 
casi con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e discesa sull'atona 




Figura 16. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare ossitono: C'è l'hai? 
 
Come notiamo dalla Fig. 16 il contorno inizia con una tonalità medio-alta poi scende 
e risale in corrispondenza dell'ultima sillaba tonica ossitona mantenendosi sullo stesso 
livello di pitch fino alla fine. 
 
 
Figura 17. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare parossitono: Faceva il film come 
attore? 
 
Come notiamo dalla Fig. 17 il contorno inizia con una tonalità medio-alta che si 
mantiene fino all'ultima tonica parossitona dove inizia una salita che copre tutta la sillaba 





Figura 18. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare parossitono: Ispirato a un libro? 
 
Come notiamo dalla Fig. 18 il contorno inizia con una tonalità medio-bassa che si 




Figura 19. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare proparossitono: Veniva dai 
tropici? 
 
Come notiamo dalla Fig. 19 il contorno inizia con una tonalità medio-alta fino 







Si osserva di nuovo una regolarità del parametro durata nei valori delle vocali interne 
di frase; mentre assistiamo anche ad incrementi della durata sulle vocali posizionate alla 
fine delle parole, in maniera simile a quanto succede con l'intensità.  
L'aumento più consistente della durata si trova anche sulle toniche e sulle atone 
finali. Le durate interne si aggirano tra 40 e 90 ms; mentre sulle toniche e le atone finali 
troviamo valori tra 90 e 260 ms. Nelle toniche finali il 59% dei casi supera i 150 ms, 
mentre nelle atone finali è il 28%. Notiamo, inoltre, che non ci sono differenze in funzione 




Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. 
Si mantiene invece di più, la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) 
secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità 
che ne consegue.  
In questo gruppo un 59% delle vocali atone finali presentano un minimo di intensità, 
mentre un 10,3% riguarda le toniche finali. In totale il 69,3% tra atone e toniche finali. 
Infine, si osserva come del 43,6% delle interrogative con finale discendente un 33,3% 
ha dei picchi di intensità sulla tonica del PA nucleare, coincidendo nel 35,3% dei casi con 
il massimo raggiunto dal contorno. Anche in questi casi l'incremento della durata 
sull'ultima tonica e l'incremento dell'intensità vengono a compensare l'abbassamento della 
frequenza in Hz.  
 
6.1.2.1.4. Scaling PA nucleari 
 
movimenti dei PA nucleari percentuali semitoni 
mov. disc-asc 5,1% (4/4,8)-(2,6/10,6) 
mov. asc-disc 41% (1,5/5,5)-(1,5/7,5) 
ascendente 46'1% fino a 14 
piatta su un tono frequenziale alto 5'1% 0 
 
I veneziani residenti a Venezia, quando si esprimono in italiano, mostrano una salita 
finale superiore a 6 ST in un 66,6% dei casi, e superiore a 10 ST solo un 11,1%. 
Troviamo una particolare preferenza per i contorni modulati asc-disc. In questi casi la 
salita sulla sillaba tonica mostra valori che si aggirano tra i 1,5 ei 5,5 ST, e la discesa 
sull'atona finale tra i 1,5 ei 7,5 ST. 
Nei contorni modulati disc-asc. troviamo, invece, la discesa sulla sillaba tonica con 
valori tra 4 e 4,8 ST, e salite sull'atona finale con valori tra 2,6 e 10,6 ST. 
6.1.2.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 59% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 25,6% che iniziano con un tono basso 
e %H per il 12,8% che iniziano con un tono alto. Invece il TC finale sarà H% nel 56,4% 
dei casi e L% nel 43,6%. Anche in questi parlanti, quando il TC finale è discendente 
sull'atona finale, la salita caratteristica delle interrogative polari avviene prima e troverà 
 77
ancoraggi diversi di H. 
 
Nei contorni con due PA troviamo diversi contorni relativi al primo PA: a) 
ascendente nel 41,7% dei casi, con l'inizio della salita ancorata all'onset della prima o 
della seconda sillaba tonica. Questo contorno è stato trascritto L+H*; b) i casi dove il 
picco di F0 si raggiunge sulla postonica sono stati, invece, trascritti L+H*[dp] (v. Fig. 8); 
c) discendente nel 58,3% dei casi, con l'inizio della discesa ancorata all'onset della sillaba 
tonica. Questo contorno è stato trascritto H*+L; d) mentre i casi che partono con una 
Tessitura alta e si mantengono sullo stesso livello di pitch sono stati trascritti H* (v. Fig. 
15).  
Le sillabe nucleari di questi enunciati con due PA mostrano, a sua volta, due 
contorni diversi: a) ascendente con l'inizio della salita ancorata all'onset della sillaba 
tonica e picco di F0 sull'atona finale. Questo contorno è stato trascritto L+H*[dp] H% (v. 
Fig. 8); b) asc-disc con l'inizio della salita ancorata all'onset della sillaba tonica e discesa 
sull'atona finale. Questo contorno è stato trascritto L+H* L% (v. Fig. 14). 
 
Negli enunciati, invece, con un solo PA considerato nucleare troviamo ancoraggi 
diversi di H a seconda della tipologia accentuale: 
 
Quelli ossitoni mostrano un contorno preferito ascendente con l'inizio della salita 
ancorata all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sulla stessa tonica. Questo contorno è 
stato trascritto L+H* H% (v. Fig. 16). 
Quelli parossitoni non mostrano una scelta omogenea, tuttavia, troviamo due 
contorni preferiti: a) un 35% di casi asc-disc con l'inizio della salita ancorato all'onset 
della sillaba tonica, mentre sull'atona finale assistiamo ad una discesa. Questo contorno è 
stato trascritto L+H* L% (v. Fig. 17); b) un 30% di casi con l'inizio della salita ancorato 
all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sull'atona finale. Questo contorno è stato 
trascritto L+H*[dp] H% (v. Fig. 18). 
Infine, quelli proparossitoni mostrano un contorno preferito asc-disc nel 33,3% dei 
casi, con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica, mentre sull'atona finale 
assistiamo ad una discesa. Questo contorno è stato trascritto L+H* L% (v. Fig. 19). Vedere 





















6.1.3. Madrileni residenti a Venezia 
 
6.1.3.1. Risultati fonetici 
 
6.1.3.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle interrogative polari di questi parlanti 
con un tono basso nel 65%% dei casi, medio in un 22,5% e basso in un 12,5% alto. La 
fine del contorno presenta, invece, un T.C ascendente nel 75% dei casi, e un T.C 
discendente nel 25% dei casi. I picchi di F0 nelle donne si aggirano tra 214 e 410 Hz, 
mentre negli uomini tra 140 e 255 Hz. Per quanto riguarda il pitch range delle donne è 
compreso tra 170 e 410 Hz, invece, quello degli uomini tra 80 e 255 Hz.  
Il corpus contiene un 42,5% di enunciati con due o più PA. In questi enunciati, il 
primo PA mostra due contorni preferiti: a) ascendente nel 58,8% dei casi, con salita 
ancorata all'onset della prima o della seconda sillaba tonica e picco di F0 sulla stessa 
tonica (v. Figg. 20, 21); b) ascendente nel 29,4% dei casi, con l'inizio della salita ancorata 
all'onset della sillaba postonica mentre la sillaba tonica rimane piatta su un livelli 
frequenziale basso rispetto al pitch range del parlante (v. Fig. 22).  
La melodia poi inizia una discesa, trovando a volte altre escursioni di F0 in 
corrispondenza di altri PA definiti prominenti un altro.  
Infine, si arriva alla risalita finale, in corrispondenza del PA nucleare, con ancoraggi 
diversi di H a seconda della tipologia accentuale: a)i PA nucleari parossitone privilegiano 
nel 58,3% dei casi l'inizio della salita ancorata all'onset dell'atona finale (v. Figg. 20, 22); 
b) i PA nucleari proparossitone privilegiano nel 60% dei casi lo stesso contorno con 
l'inizio della salita ancorata all'onset dell'atona finale (v. Fig. 21); c) per quanto riguarda i 









Figura 20. Corrisponde all'interrogativa polare con due PA: È vero che domani cambi casa? 
 
Come notiamo dalla Fig. 20 la prima salita è ancorata all'onset della seconda sillaba 
tonica e il picco di F0 si raggiunge sulla stessa tonica, poi il contorno scende sulla 
postonica fino all'atona finale dove risale raggiungendo il massimo di F0. 
 
 
Figura 21. Corrisponde all'interrogativa polare con tre PA: Vuoi andare al cinema? 
 
Dalla Fig. 21si osserva: a) un primo PA ascendente, con l'inizio della salita ancorata 
all'onset della prima sillaba tonica; b) un secondo PA discendente, con l'inizio della 
discesa ancorato all'onset della seconda sillaba tonica; c) un PA nucleare ascendente, con 
l'inizio della salita ancorato all'onset dell'ultima sillaba atona, mentre la sillaba tonica 




Figura 22. Corrisponde all'interrogativa polare con due PA: Il cane è tuo? 
 
Dalla Fig. 22 si osserva: a) un primo PA ascendente, con l'inizio della salita ancorato 
all'onset della sillaba atona, mentre la prima sillaba tonica rimane piatta su un livello 
frequenziale basso rispetto al pitch range del parlante; b) un PA nucleare ascendente con 
lo stesso movimento: inizio della salita ancorato all'onset dell'ultima sillaba atona, mentre 
la sillaba tonica rimane piatta su un livello frequenziale basso rispetto al pitch range del 
parlante. 
 
Il corpus di enunciati di questo gruppo contiene, anche, un 57,5% di casi con un 
unico PA (quello nucleare), che possiamo distinguere a seconda della tipologia 
accentuale: 
 
Quelli ossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, nel 67,7% dei casi, dove 
l'inizio della salita è ancorato all'onset della sillaba tonica e il massimo di F0 si raggiunge 
sulla stessa tonica (v. Fig. 23) 
Quelli parossitoni mostrano due contorni preferiti: a) asc-disc in un 31,6% dei casi, 
con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e discesa sull'atona finale (v. 
Fig. 25); b) ascendente in un 36,8% dei casi, con l'inizio della salita ancorato all'onset 
della sillaba tonica e picco di F0 sulla stessa tonica (v. Fig. 24).  
Infine, quelli proparossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, nel 100% 
dei casi, con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba postonica e picco di F0 
sull'atona finale, mentre la sillaba tonica rimane piatta su un livello frequenziale basso 






Figura 23. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA ossitono: Personaggio che conosciamo 
soltanto noi? 
 
Dalla Fig. 23 si nota un unico movimento ascendente allineato all'ultima sillaba 
tonica. Notiamo anche in questo caso, come nella Fig. 3, un arretramento dell'accento 
intonativo (tonal repulsion), determinato dalla vicinanza con il confine. 
  
 
Figura 24. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA parossitono: Ma stiamo parlando della 
stessa persona? 
 
La Fig. 24 mostra un PA nucleare parossitono ascendente, con l'inizio della salita 
ancorato all'onset della sillaba tonica e il picco di F0 sulla stessa tonica, mentre la sillaba 
atona finale rimane sullo stesso livello. 
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Figura 25. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA parossitono: La conosco molto bene? 
 
Dalla Fig. 25 si osserva un PA nucleare parossitono ascendente, con l'inizio della 
salita ancorato all'onset della sillaba tonica e il picco di F0 sulla stessa tonica, mentre sulla 
sillaba atona finale si assiste ad una discesa. 
 
 
Figura 26. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA proparossitono: È politico? 
 
Nella dalla Fig. 26 assistiamo allo stesso slittamento del bersaglio alto delle Figg. 4 
e 5. Come vediamo lo slittamento temporale è direttamente proporzionale al numero delle 
sillabe atone che lo seguono. L'ancoraggio del bersaglio alto si sposta, infatti, verso il 





Si osserva di nuovo una regolarità del parametro durata nei valori delle vocali interne 
di frase e ad incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in 
maniera simile a quanto succede con l'intensità.  
Sulle toniche e sulle atone finali si assiste ad un incremento ma in misura più ridotta 
rispetto ai veneziani. Le durate interne si aggirano tra 40 e 90 ms. Le toniche finali che non 
arrivano a 100 ms sono il 40% mentre a superare i 150 ms troviamo solo il 22,5%. Per 
quanto riguarda le atone finali, a non superare i 100 ms sono il 35% mentre a superare i 
150 ms solo il 15%. In questo caso potremmo parlare di Transfer dalla L1 verso la L2. 
Un aspetto interessante che si osserva, e che distingue i parlanti madrileni da quelli 
veneziani, sono le microdifferenze riscontrate in funzione della tipologia accentuale. Le 
toniche finali ossitone presentano valori molto al di sopra della media. Se i parlanti 
madrileni superaro di rado i 150 ms in toniche finali parossitone e proparossitone, in quelle 




Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. 
Si mantiene abbastanza, invece, la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) 
secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità 
che ne consegue. Un 45% delle vocali atone finali presentano un minimo di intensità, 
mentre un 22,5% riguarda le toniche finali. In totale il 67,5% tra toniche e atone finali. 
Infine, si osserva come del 25% delle interrogative con finale discendente un 22,5% 
ha dei picchi di intensità sulla tonica del PA nucleare. Anche in questi casi l'incremento 
della durata sull'ultima tonica e l'incremento dell'intensità vengono a compensare 
l'abbassamento della frequenza in Hz. Il 50% dei contorni discendenti hanno un 
incremento della durata dell'ultima tonica con valori tra 150 e 200 ms, l'altro 50% tra 100 e 
150 ms. Valori sempre al di sopra della media del gruppo se si confrontano con quelli 
raggiunti in enunciati con T.C ascendente. 
 
6.1.3.1.3. Scaling PA nucleari 
 
movimenti dei PA nucleari percentuali semitoni 
mov. disc-asc 7,5% (9,1/9,5)-(15,2/15,2) 
mov. asc-disc 25% (2,1/6,2)-(1,9/8,1) 
ascendente 67'5% fino a 14 
piatta su un tono frequenziale alto 10,3% 0 
 
I madrileni residenti a Venezia, quando si esprimono in italiano, mostrano una salita 
finale superiore ai 6 ST in un 63% dei casi, e un 33,3% superiore ai 10 ST. Notiamo una 
percentuale più alta di preferenza per contorni finali unicamente ascendenti, rispetto al 
53,8% dei veneziani residenti a Madrid e al 46,1% di quelli residenti a Venezia. Si nota, 
inoltre, una percentuale maggiore di scaling un 33,3% supera i 10 ST di salita finale, 
rispetto al 4,7% dei veneziani residenti a Madrid e al 11,1% di quelli residenti a Venezia. 
I contorni modulati asc-disc. non trovano una gran percentuale di scelta. Nei casi 
rilevati la salita sulla sillaba tonica mostra valori tra 2,1 ST e 6,2 ST, e la discesa sull'atona 
finale tra 1,9 ST e 8,1 ST. Anche nei veneziani residenti a Madrid troviamo questo 
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contorno in una percentuale bassa, solo il 15,4% dei casi, rispetto al 41% dei veneziani 
residenti a Venezia. 
Anche nei pochi contorni modulati disc-asc. che si trovano in questo gruppo, la 
discesa sulla sillaba tonica mostra valori tra 9.1 ST e 9.5 ST, e la salita sull'atona finale 
valori tra 15.2 e 15.2 ST. L'escursione come vediamo è più amplificata in questi casi di 
modulazione disc-asc. La percentuale di scelta di questo contorno è stata per adesso 
sempre molto bassa. 
 
6.1.3.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 22,5% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 65% che iniziano con un tono basso e 
%H per il 12,5% che iniziano con un tono alto. Invece il TC finale sarà H% nel 75% dei 
casi e L% nel 25%. Quando il TC finale è discendente sull'atona finale, la salita 
caratteristica delle interrogative polari avviene prima, come negli altri casi. 
Nei contorni con due PA troviamo diversi contorni relativi al primo PA: a) 
ascendente nel 58,8% dei casi, con l'inizio della salita ancorata all'onset della prima o 
della seconda sillaba tonica e il picco di F0 sulla stessa tonica. Questo contorno è stato 
trascritto L+H*; b) ascendente, con l'inizio della salita ancorata all'onset della prima o 
della seconda sillaba tonica e il picco di F0 sulla postonica. Questo contorno è stato 
trascritto L+H*[dp] (v. Figg. 20, 21); c) ascendente nel 29,4% dei casi, con l'inizio della 
salita ancorata all'onset della postonica, mentre la sillaba tonica rimane piatta su un livello 
frequenziale basso rispetto al pitch range del parlante. Questo contorno è stato trascritto 
L*+H (v. Fig. 22).  
Le sillabe nucleari di questi enunciati con due PA mostrano, a sua volta, due 
contorni diversi a seconda della tipologia accentuale: a) I PA nucleari parossitoniche 
privilegiano nel 58,3% dei casi un contorno ascendente, con l'inizio della salita ancorata 
all'onset della postonica, mentre la sillaba tonica rimane piatta su un livello frequenziale 
basso rispetto al pitch range del parlante. Questo contorno è stato trascritto L*+H (v. 
Figg. 20, 22); b) I PA nucleari proparossitoni mostrano lo stesso contorno nel 60% dei 
casi (v. Fig. 21); c) pPer quanto riguarda le sillabe finali ossitone non abbiamo abbastanza 
dati per trarre delle conclusioni. 
 
Negli enunciati, invece, con un solo PA considerato nucleare troviamo, di nuovo, 
ancoraggi diversi di H a seconda della tipologia accentuale: 
 
Quelli ossitoni mostrano un contorno preferito ascendente con l'inizio della salita 
ancorata all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sulla stessa tonica. Questo contorno è 
stato trascritto L+H* H% (v. Fig. 23). 
Quelli parossitoni non mostrano una scelta omogenea, tuttavia, troviamo due 
contorni preferiti: a) un 31,6% di casi asc-disc, con l'inizio della salita ancorato all'onset 
della sillaba tonica e discesa sull'atona finale. Questo contorno è stato trascritto L+H* L% 
(v. Fig. 25); b) un 36,8% di casi ascendenti, con l'inizio della salita ancorata all'onset della 
sillaba tonica e picco di F0 sulla stessa tonica, mentre l'atona finale rimane sulla stessa 
frequenza. Questo contorno è stato trascritto L+H* H% (v. Fig. 24). 
Infine, quelli proparossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, nel 100% dei 
casi, con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba postonica e picco di F0 
sull'atona finale, mentre la sillaba tonica rimane piatta su un livello frequenziale basso 
rispetto al pitch range del parlante. Questo contorno l'abbiamo trascritto L*+H H% (v. Fig. 
26). Vedere tabelle 1, 2 e 3. 
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6.1.4. Madrileni residenti a Madrid 
 
6.1.4.1. Risultati fonetici 
 
6.1.4.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle interrogative polari di questi parlanti 
con un tono basso nel 38,4% dei casi, medio in un 34,6% e alto in un 19,2%. Questi 
contorni, invece, finiscono in un 76,9% dei casi in salita, e in un 23% dei casi in discesa 
sull'atona finale. I picchi di F0 nelle donne si aggirano tra 188 e 371 Hz, mentre negli 
uomini tra 152 e 240 Hz. Per quanto riguarda il pitch range delle donne è compreso tra 
122 e 371 Hz, invece, quello degli uomini tra 107 e 240 Hz. 
Dal momento in cui i contorni con due o più PA sono solo il 7,7% del totale ci 
concentreremo unicamente su quelli contenenti un unico PA, considerato nucleare. 
Il quadro dei PA nucleari trovati in questo gruppo è leggermente più omogeneo 
rispetto agli altri: a) per quanto riguarda quelli ossitoni non possiamo trarre delle 
conclusioni per scarsità di dati. Solo il 7,7% degli enunciati scelgono questa tipologia 
accentuale; b) in quelli parossitoni assistiamo ad una preferenza consistente del 40,5% di 
casi ascendenti, con l'inizio della salita ancorata all'onset della sillaba tonica e picco di F0 
sulla postonica (v. Figg. 27, 28, 29); c) infine, in quelli proparossitoni assistiamo ad un 
57,1% di casi ascendenti con la stessa melodia: inizio della salita ancorata all'onset della 
sillaba tonica e picco di F0 sulla postonica (v. Figg. 30, 31). Vediamo le immagini: 
 
 






Figura 28. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA parossitono: Era un uomo vecchio? 
 
 
Figura 29. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA parossitono: Francese? 
 
Come possiamo osservare dalle Figg. 27, 28 e 29 l'inizio della salita è ancorata 




Figura 30. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA proparossitono: È un italiano giovanne? 
 
 
Figura 31. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA parossitono: El tema è storico? 
 
Come notiamo dalle Figg. 30 e 31 anche in finali proparossitoni l'inizio della salita è 





La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Sulle toniche e sulle atone finali si assiste ad un incremento in misura più consistente 
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rispetto ai madrileni residenti a Venezia. Le durate interne si aggirano tra 40 e 90 ms. Le 
toniche finali che superano i 150 ms sono il 34,6%, mentre le atone finali sono il 17,3%. 
Sono percentuali che si avvicinano a quanto trovato nei due gruppi di parlanti italiani. In 
questo caso si potrebbe parlare di un'acquisizione del parametro durata caratteristico della 
L2. 
In questo gruppo non sono rilevabili le microdifferenze trovate nei madrileni 
residenti a Venezia in funzione della tipologia accentuale. La piccola percentuale di sillabe 
finali ossitone presenti hanno valori superiori 100 ms. ma, rispetto ai madrileni residenti a 




Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. 
Si mantiene abbastanza, invece, la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) 
secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità 
che ne consegue. In questo gruppo un 48,1% delle vocali atone finali presentano un 
minimo di intensità, mentre un 15,4% riguarda le toniche finali. In totale un 63,5% tra 
atone e toniche finali. 
Infine, si osserva come del 23% delle interrogative con finale discendente un 11,5% 
ha dei picchi di intensità sulla tonica finale del PA nucleare (v.Figg.32, 33, 34). Anche in 
questi casi l'incremento della durata sull'ultima tonica e l'incremento dell'intensità vengono 
a compensare l'abbassamento della frequenza in Hz. Il 50% dei contorni discendenti hanno 
un incremento della durata dell'ultima tonica con valori tra 150 e 190 ms. Del 34,6% di 
durate complessive superiori a 150 ms, il 10% appartiene a enunciati con T.C discendente. 
 
 
Figura 32. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA parossitono: Di nessun arte? 
 
Come notiamo dalla Fig. 32 il picco di intensità corrisponde con la tonica finale del 
PA nucleare con T.C discendente. La durata della tonica è anche incrementata 
raggiungendo i 190 ms. In questo caso durata e intensità vengono a compensare l'inizio 
della discesa di F0. 
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Figura 33. Corrisponde all'interrogativa polare con due PA: È un film sull'olocausto? 
 
Come notiamo dalla Fig. 33 il picco di intensità corrisponde con la tonica finale del 
PA nucleare con T.C discendente. La durata della tonica è anche incrementata 
raggiungendo i 150 ms. Di nuovo durata e intensità vengono a compensare l'inizio della 
discesa di F0. Il PA nucleare H*+L L% si trova spesso anche nelle assertive conclusive ma 
con un'intensità sempre minima. 
 
 
Figura 34. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA parossitono: È un filmche in realtà è un 
documentale? 
 
Come notiamo dalla Fig. 34 il picco di intensità corrisponde, di nuovo, con la tonica 
finale del PA nucleare con T.C discendente. La durata della tonica raggiunge in questo 
caso i 170 ms per compensare, insieme all'intensità, l'inizio della discesa di F0. 
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6.1.4.1.3. Scaling PA nucleari 
 
movimenti dei PA nucleari percentuali semitoni 
mov. disc-asc 26,9% (2,8/7,3)-(4,7/11,1) 
mov. asc.disc 3,8% (2,1/6,2)-(1,8/9,8) 
ascendente 50% fino a 14 
 
I madrileni residenti a Madrid, quando si esprimono italiano, mostrano una salita 
finale superiore ai 6 ST nel 65% dei casi, e superiore ai 10 ST in un 23,5%. La percentuale 
di contorni finali unicamente ascendenti (50%) è simile rispetto al 53,8% dei veneziani 
residenti a Madrid, e al 46,1% di quelli residenti a Venezia, ma più bassa rispetto ai 
madrileni residenti a Venezia (67,5%). Si nota, anche qui, una percentuale maggiore di 
scaling un 23,5% supera i 10 ST di salita finale, rispetto al 4,7% dei veneziani residenti a 
Madrid e al 11,1% di quelli residenti a Venezia. 
I contorni modulati asc-disc. trovano una piccolissima percentuale di scelta. Nei casi 
rilevati la salita sulla sillaba tonica mostra valori tra 2,1 ST e 6,2 ST, e la discesa sull'atona 
finale tra 1,8 ST e 9,8 ST. Solo nei veneziani residenti a Venezia troviamo questo contorno 
in una percentuale piuttosto alta, il 41% dei casi. 
Questo, invece, è il gruppo, dei 4 visti fino adesso di interrogative polari in italiano, 
dove i contorni modulati disc-asc. trovano una percentuale più alta, il 26,9%. La discesa 
sulla sillaba tonica mostra valori tra 2,8 ST e 7,3 ST, mentre la salita sull'atona finale 
mostra valori tra 4,7 ST e 11,1 ST.  
6.1.4.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 34,6% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 38,4% che iniziano con un tono basso 
e %H per il 19,2% che iniziano con un tono alto. Invece il TC finale sarà H% nel 76,9% 
dei casi e L% nel 23%. Quando il TC finale è discendente sull'atona finale, la salita 
caratteristica delle interrogative polari avviene prima, come negli altri casi. 
 
Negli enunciati con un solo PA considerato nucleare troviamo ancoraggi diversi di 
H a seconda della tipologia accentuale: 
 
Quelli parossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, nel 40,5% dei casi, 
con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sull'atona 
finale. Questo contorno è stato trascritto L+H*[dp] (v. Figg. 27, 28, 29). 
Quelli proparossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, nel 57,1% dei casi 
con lo stesso movimento: inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e picco 
di F0 sull'atona finale. Questo contorno è stato trascritto di nuovo L+H*[dp] (v. Figg. 30, 
31). 
Mostriamo le tabelle riassuntive, relative alle percentuali più importanti dei PA 












OSSIT. ITALIANO ITALIANO ITALIANO ITALIANO 
L+H* H% dati scarsi SI (66,7%) SI (100%) SI (50%) 
H* H% dati scarsi NO NO SI (50%) 













PAROSS. ITALIANO ITALIANO ITALIANO ITALIANO 
L+H* H% NO 36,8% 15% NO 
(H+L)* L% NO 10,5% NO NO 
L+H*[dp] H% 40,5% 21% 30% 20% 
L*+H H% 9,5% NO NO 24% 
L+H* L% NO 31,6% 35% 24% 













PROPAR. ITALIANO ITALIANO ITALIANO ITALIANO 
H* H% NO NO NO 60% 
L+H*[dp] H% 57,1% NO 16,7% NO 
L*+H H% NO 100% NO 40% 
L+H* L% NO NO 33,3% NO 





6.2. LA PROSODIA DELLE INTERROGATIVE POLARI 
SPAGNOLE 
 
6.2.1. Veneziani residenti a Madrid 
 
6.2.1.1. Risultati fonetici 
 
6.2.1.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle interrogative polari di questi parlanti 
con un tono basso nel 56,1% dei casi (40,3% medio e 3,5% alto). I contorni, invece, 
finiscono in un 42,1% dei casi in salita, e in un 56,1% dei casi in discesa sull'atona finale. 
I picchi di F0 nelle donne si aggirano tra 203 e 329 Hz, mentre negli uomini tra 126 e 253 
Hz. Per quanto riguarda il pitch range delle donne è compreso tra 108 e 329 Hz, invece, 
quello degli uomini tra 83 e 253 Hz. Il pitch range delle donne si allarga raggiungendo 
picchi di F0 più alti, rispetto alle interrogative pronunciate dalle stesse parlanti in italiano. 
Il corpus contiene un 10,5% di contorni con due PA, dai quali è difficile estrarre 
delle conclusioni, anche se, in generale, i contorni seguono la melodia tipica delle 
interrogative polari: asc-disc-asc. Tuttavia, l'ultima atona non sempre è ascendente, spesso 
il contorno soffre una discesa finale.  
L'altro 89,5% degli enunciati contengono un solo PA nucleare che possiamo 
distinguere a seconda della tipologia accentuale: 
 
Quelli ossitoni mostrano due contorni preferiti con il 33,3% ciascuno: a) ascendente 
con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sulla stessa 
tonica (v. Figg. 3, 35); b) discendente con l'inizio della discesa ancorato all'onset della 
sillaba tonica finale (v. Figg. 36, 37). 
Quelli parossitoni mostrano un contorno preferito asc-disc, con il 34,2% dei casi, 
dove l'inizio della salita è ancorato alla sillaba tonica raggiungendo il picco di F0 sulla 
stessa tonica; mentre la discesa è ancorata all'onset dell'atona finale (v. Figg. 38, 39). 
Quelli proparossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, con il 40% dei 
casi, dove l'inizio della salita è ancorato alla sillaba atona finale; mentre la sillaba nucleare 
si mantiene piatta su un livello bassi di F0 rispetto al pitch range del parlante (v. Figg. 40, 




Figura 35. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare ossitono: Es español? 
 
Come si nota dalla Fig. 35 la salita inizia dall'onset dell'ultima sillaba tonica. 
 
 
Figura 36. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare ossitono: Es francés? 
 





Figura 37. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare ossitono: Es escritor? 
 
Come possiamo osservare dalla Fig. 37 anche qui la discesa inizia dall'onset della 
sillaba tonica finale. 
 
 
Figura 38. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare parossitono: Es americano? 
 




Figura 39. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare parossitono: Es un amigo? 
 




Figura 40. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare proparossitono: Es una pelicula 
un poco parecida al realismo mágico? 
 




Figura 41. Corrisponde all'interrogativa polare con PA nucleare proparossitono: Pertenece a un 
movimiento político? 
 
Dalla Fig. 41 notiamo lo stesso movimento con inizio della salita ancorato alla 
sillaba atona finale. Si tratta di caso chiaro di slittamento temporale del bersaglio alto, 
proporzionale al numero delle sillabe atone che lo seguono. L'ancoraggio del bersaglio 





La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Sulle toniche e sulle atone finali si assiste ad un calo delle durate. Gli stessi parlanti 
quando si esprimono in italiano sulle toniche finali superano i 150 ms nel 43,6% dei casi; 
mentre, quando si esprimono in spagnolo, la percentuale cala della metà (22,8%). Anche 
sulle atone si assiste a un calo consistente, in italiano la percentuale che supera i 150 ms è 
del 43,6%; mentre, quando si esprimono in spagnolo, è del 15,8%. In questo caso si 
potrebbe parlare di un processo in corso di acquisizione del parametro durata caratteristico 
della L2. Tuttavia possiamo rintracciare un relativo transfer dalla L1 in quanto i valori 
sono, comunque, più alti rispetto a quelli nativi. Nel 49,1% dei casi i valori delle toniche 
finali si aggirano tra 100 e 150 ms. Anche sulle atone finale il 49,1% è compresso tra 100 e 
150 ms. 
In questo gruppo non sono rilevabili microdifferenze in funzione della tipologia 
accentuale. Tuttavia, le vocali finali ossitone hanno valori compressi tra 120 e 140 ms. Si 




Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
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quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. 
Si mantiene abbastanza, invece, la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) 
secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità 
che ne consegue. In questo gruppo un 61,4% delle vocali tra toniche e atone finali 
presentano un minimo di intensità. 
Le toniche finali con intensità alta appartengono, il più delle volte, a contorni 
discendenti. Del 56,1% delle interrogative con finale discendente un 43,8% ha dei picchi di 
intensità sulla tonica finale, dei quali il 28,1% coincide con il massimo di intensità 
raggiunto dal contorno (v. Figg. 42, 43). Anche in questi casi l'incremento della durata 
sull'ultima tonica e l'incremento dell'intensità vengono a compensare l'abbassamento della 
frequenza in Hz. L'80% dei contorni discendenti hanno un incremento della durata 
dell'ultima tonica con valori tra 100 e 270 ms. Del 22,8% di toniche finali superiori a 150 








Come si osserva dalla Fig 42 l'intensità dell'atona finale sale, mentre la linea 
superiore corrispondente alla F0 scende. La durata dell'ultima vocale cresce insieme 




Figura 43. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare parossitono: Es europeo? 
 
Come si osserva dalla Fig 43 l'intensità dell'atona finale sale oltrepassando la linea 
superiore corrispondente alla F0 che nello stesso momento scende. Le durate delle ultime 
due vocali crescono insieme all'intensità per compensare l'abbassamento della F0. La 




movimenti dei PA nucleari percentuali semitoni 
mov. disc-asc 7% (4,8/8,7)-(7,2/8,4) 
mov. asc-disc 33,3% (1,8/11,4)-(1,8/13,5) 
ascendente 38,8% fino a 14 
 
I veneziani residenti a Madrid, quando si esprimono in spagnolo, mostrano una salita 
finale superiore a 6 ST nel 80% dei casi, e superiore a 10 ST nel 25%. Abbiamo, quindi, 
una percentuale maggiore di scaling rispetto agli stessi parlanti quando si esprimono in 
italiano (un 25% rispetto al 4,7%). La forte escursione melodica in salita che abbiamo 
potuto riscontrare tipica della L1 dei madrileni, si potrebbe ipotizzare, in questo caso, come 
un parametro in corso di acquisizione da parte dei veneziani trasferiti a Madrid quando si 
esprimono in spagnolo. Tuttavia, la percentuale di contorni finali unicamente ascendenti 
(38,8%) è più bassa rispetto a quella rilevata dai madrileni residenti a Madrid (53%).  
 
I contorni asc-disc trovano, invece, una percentuale simile a quella trovata nei 
madrileni residenti a Madrid (il 33,3% rispetto al 36,4%). La salita sulla sillaba tonica 
mostra valori tra 1,8 e 11,4 ST; mentre, la discesa sull'atona finale mostra valori tra 1,8 e 
13,5 ST. Da questi valori possiamo notare come le escursioni melodiche possono essere, in 
alcuni casi, molto pronunciate, tuttavia, solo dei test percettivi potranno delucidare se 
l'effetto è solo espressivo, oppure, può avere anche un valore discreto e distintivo. 
 
Questo è il contorno preferito dei veneziani residenti a Venezia ma, non possiamo 
parlare di transfer dalla L1 perché, come abbiamo detto, è un contorno che nel 36,4% dei 
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casi si trova anche nei madrileni.  
La percentuale di contorni modulati dis-asc è simile a quella rilevata negli stessi 
parlanti quando si esprimono in italiano (il 7% rispetto al 7,7%). In questi casi la discesa 
sulla sillaba tonica mostra valori tra 4,8 STe 8,7 ST; mentre la salita sull'atona finale 
mostra valori tra 7,2 ST e 8,4 ST.  
 
6.2.1.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 40,3% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 56,1% che iniziano con un tono basso 
e %H per il 3,5% che iniziano con un tono alto. Invece il TC finale sarà H% nel 42,1% 
dei casi e L% nel 56,1%. La Tessitura iniziale è più simile a quella proposta dai madrileni 
residenti a Madrid che a quella dei veneziani residenti a Venezia. I veneziani preferiscono 
una Tessitura iniziale media, mentre i madrileni la preferiscono bassa. In questo caso i 
veneziani residenti a Madrid acquisiscono, in parte, la tendenza propria della L2.  
Inoltre, per quanto riguarda il T.C finale, la percentuale di L% è più alta rispetto a 
H%, invece, nei madrileni residenti a Madrid è il contrario. In questo caso si potrebbe 
parlare di transfer dalla L1. 
Quando il TC finale è discendente sull'atona finale, la salita caratteristica delle 
interrogative polari avviene prima, come negli altri casi. 
Anche i contorni con finale ascendente trovano ancoraggi diversi sull'ultima tonica a 
seconda della tipologia accentuale. 
 
Quelli ossitoni mostrano due contorni preferiti con una percentuale del 33,3% 
ciascuno: a) ascendente con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e 
picco di F0 sulla stessa tonica che abbiamo trascritto L+H* H% (v. Figg. 3, 35); b) 
discendente con l'inizio della discesa ancorato all'onset della sillaba tonica finale che 
abbiamo trascritto H*+L L% (v. Figg. 36, 37). 
Quelli parossitoni non mostrano una scelta omogenea. Tuttavia, assistiamo ad un 
contorno preferito asc-disc, con il 34,2% dei casi, dove l'inizio della salita è ancorato alla 
sillaba tonica raggiungendo il picco di F0 sulla stessa tonica; mentre la discesa è ancorata 
all'onset dell'atona finale. Questo contorno è stato trascritto L+H* L% (v. Figg. 38, 39). 
Quelli proparossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, con il 40% dei 
casi, dove l'inizio della salita è ancorato alla sillaba atona finale; mentre la sillaba nucleare 
si mantiene piatta su un livello bassi di F0 rispetto al pitch range del parlante. Questo 
















6.2.2. Veneziani residenti a Venezia 
 
6.2.2.1. Risultati fonetici 
 
6.2.2.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle interrogative polari di questi parlanti 
con un tono basso nel 64,6% dei casi (29,2% medio e 6,2% alto). I contorni, invece, 
finiscono in un 72,9% dei casi in salita, e in un 27,1% dei casi in discesa sull'atona finale. 
La percentuale del 64,6% della Tessitura iniziale è un valore che si avvicina più alla 
tendenza dei madrileni, quando si esprimono in spagnolo, che a quella dei veneziani 
quando si esprimono in italiano. Questo ci porta a pensare che sia un tratto prosodico 
della L2 in corso di acquisizione. 
I picchi di F0 nelle donne si aggirano tra 194 e 388 Hz, mentre negli uomini tra 120 
e 214 Hz. Per quanto riguarda il pitch range delle donne è compreso tra 143 e 388 Hz, 
invece, quello degli uomini tra 89 e 214 Hz. Il pitch range delle donne si allarga 
raggiungendo picchi di F0 più alti, rispetto alle interrogative pronunciate dalle stesse 
parlanti in italiano. 
Il corpus contiene un 18,7% di contorni con due PA, dai quali è difficile trarre delle 
conclusioni. Sul primo PA troviamo tre ancoraggi diversi H: a) quando l'inizio della salita 
è ancorato all'onset della sillaba tonica con picco di F0 sulla stessa tonica; b) quando 
l'inizio della salita è ancorato all'onset della sillaba postonica; c) quando l'inizio della 
salita è ancorato all'onset della sillaba tonica con picco di F0 sulla postonica. In generale, 
dopo il primo PA troviamo la melodia tipica delle interrogative polari: asc-disc-asc. 
Tuttavia, l'ultima sillaba atona non sempre è ascendente, spesso il contorno soffre una 
discesa finale. 
L'altro 81,3% degli enunciati contengono un solo PA nucleare che possiamo 
distinguere a seconda della tipologia accentuale: 
 
Quelli ossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, nel 75% dei casi, dove 
l'inizio della salita è ancorato all'onset della tonica finale (v. Figg. 44, 45, 46). 
Quelli parossitoni mostrano un'altro contorno preferito ascendente, nel 43,3% dei 
casi, dove l'inizio della salita è ancorato all'onset della sillaba tonica con picco di F0 
sull'atona finale (v. Figg. 47, 48, 49). 
Infine, quelli proparossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, con il 50% 
dei casi, dove, di nuovo, l'inizio della salita è ancorato all'onset della sillaba tonica con 















Figura 46. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare ossitono: Habla inglés? 
 
 
Come possiamo osservare delle Figg. 44, 45 e 46 l'inizio della salita è allineato 








Figura 48. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare parossitono: Vive un poco en Milán y un 




Figura 49. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare parossitono: Es italiano? 
 
Come possiamo osservare dalle Figg. 47, 48 e 49 l'inizio della salita relativo al PA 





Figura 50. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare proparossitono: Comodín público? 
 
 
Figura 51. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare proparossitono: Político? 
 
Come possiamo osservare dalle Figg. 50 e 51 l'inizio della salita è allineato all'onset 





La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
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Sulle toniche e sulle atone finali si assiste ad un calo leggero delle durate. Gli stessi 
parlanti, quando si esprimono in italiano, superano i 150 ms nel 59% dei casi sulle toniche 
finali, mentre quando si esprimono in spagnolo la percentuale è del 35,4%. Invece, sulle 
atone la percentuale è addirittura più alta rispetto a quando si esprimono in italiano, il 
33,3% rispetto al 28%. Possiamo parlare, quindi, di un chiaro transfer dalla L1 in quanto il 
ritmo dedicato alla successione isocrona della sillabe è ben più ridotto nello spagnolo.. 
In questo gruppo non sono rilevabili microdifferenze in funzione della tipologia 
accentuale. Tuttavia, le vocali finali ossitone hanno valori compressi tra 100 e 230 ms. Si 




Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. 
Si mantiene abbastanza, invece, la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) 
secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità 
che ne consegue. In questo gruppo un 56,2% delle vocali, tra toniche e atone finali, 
presentano un minimo di intensità. 
Le toniche finali con intensità alta appartengono, il più delle volte, a contorni 
discendenti. Del 25% delle interrogative con finale discendente un 14,6% ha dei picchi di 
intensità sulla tonica finale, dei quali il 10,4% coincide con il massimo di intensità 
raggiunto dal contorno (v. Figg. 52, 53). Anche in questi casi l'incremento della durata 
sull'ultima tonica e l'incremento dell'intensità vengono a compensare l'abbassamento della 
frequenza in Hz. Il 75% delle vocali toniche e atone finali dei contorni discendenti hanno 
un incremento della durata tra 100 e 210 ms. Del 35,4% di toniche finali superiori a 150 
ms, il 22,9% appartiene a enunciati con T.C discendente. 
 
 
Figura 52. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare proparossitono: Televisió autonómica? 
 
Dalla Fig. 52 notiamo come la linea inferiore relativa all'intensità oltrepassa quella 
superiore relativa alla F0 in corrispondenza dell'atona finale discendente. Sia l'incremento 
dell'intensità sia quello della durata contribuiscono a distinguere un'interrogativa polare da 
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un'assertiva conclusiva con la stessa melodia. Nelle assertive conclusive sia l'intensità che 
la F0 delle atone finali diminuiscono insieme raggiungendo i minimi valori del contorno. 
 
 
Figura 53. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare parossitono: Cocinero? 
 
Anche dalla Fig. 53 possiamo notare come l'intensità sale in corrispondenza della 
tonica e dell'atona finale. Vediamo come sull'atona finale la linea inferiore dell'intensità 
rimane alta in corrispondenza della discesa della linea superiore relativa alla F0. Sia la 
durata che l'intensità compensano, quindi, la discesa di F0. 
 
6.2.2.1.4. Scaling PA nucleari 
 
movimenti dei PA nucleari percentuali semitoni 
mov. asc-disc. 10,4% (1,6/4,9)-(2,4/7,1) 
ascendente 64,6% fino a 14 
piatta su un tono frequenziale alto 12,5% 0 
 
I veneziani residenti a Venezia, quando si esprimono in spagnolo, mostrano una salita 
finale superiore a 6 ST nel 77,4% dei casi, e superiore a 10 ST nel 22,5%. La percentuale 
di contorni finali unicamente ascendenti (64,6%) rispecchia il modello preferito dei nativi 
madrileni. Anche lo scaling di questa salita finale riflette una percentuale più vicina alla 
tendenza dei nativi che a quella degli stessi parlanti veneziani, quando si esprimono in 
italiano. I 10 ST di salita finale si superano in spagnolo nel 22,5% dei casi, mentre in 
italiano, gli stessi parlanti, superano i 10 ST di salita finale soltanto nell'11% dei casi.  
Con questi dati, si può ipotizzare, quindi, che ci siano due parametri prosodici in 
corso di acquisizione da parte dei veneziani residenti a Venezia quando si esprimono in 
spagnolo: a) la forte escursione melodica tipica della L1 dei madrileni; b) la tendenza ai 
contorni finali esclusivamente ascendenti. 
 
I contorni modulati asc-dis trovano una percentuale molto bassa, solo il 10,4%, 
rispetto al 41% degli stessi parlanti quando si esprimono in italiano. Nei pochi casi trovati 
la salita sulla sillaba tonica mostra valori tra 1,6 ST e 4,9 ST; mentre la discesa sull'atona 
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finale mostra valori tra 2,4 ST e 7,1 ST. Come si vede sono valori che mostrano 
un'escursione tonale abbastanza contenuta. 
 
6.2.2.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 29,2% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 64,6% che iniziano con un tono basso 
e %H per il 6,2% che iniziano con un tono alto. Invece il TC finale sarà H% nel 72,9% 
dei casi e L% nel 27,1%. La Tessitura iniziale è più vicina a quella dei madrileni residenti 
a Madrid, quando si esprimono in spagnolo che a quella dei veneziani residenti a Venezia, 
quando si esprimono in italiano. I veneziani preferiscono una Tessitura iniziale media, 
mentre i madrileni la preferiscono bassa. Queste percentuali ci portano a ipotizzare che la 
Tessitura iniziale sia un tratto prosodico della L2 in corso di acquisizione da parte dei 
veneziani residenti a Venezia. 
Inoltre, per quanto riguarda il T.C finale, la percentuale di H% supera, addirittura, 
quella trovata nei madrileni residenti a Madrid. Anche in questo caso si può parlare di 
tratto prosodico della L2 in corso di acquisizione, dal momento in cui il tono di confine 
preferito dei veneziani residenti a Venezia quando si esprimono nella propria L1 è L%.  
Quando il TC finale è discendente sull'atona finale, la salita caratteristica delle 
interrogative polari avviene prima, come negli altri casi. 
Anche i contorni con finale ascendente trovano ancoraggi diversi sull'ultima tonica a 
seconda della tipologia accentuale. 
 
Quelli ossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, con il 75% dei casi, dove 
l'inizio della salita è ancorato all'onset della sillaba tonica con picco di F0 sulla stessa 
tonica. Questo contorno è stato trascritto L+H* H% (v. Figg. 44, 45, 46). 
Quelli parossitoni non mostrano una scelta omogenea. Tuttavia, assistiamo ad un 
contorno preferito ascendente, con il 43,3% dei casi, dove dove l'inizio della salita è 
ancorato alla sillaba tonica raggiungendo il picco di F0 sull'atona finale. Questo contorno 
è stato trascritto L+H*[dp] H% (v. Figg. 47, 48, 49).  
Quelli proparossitoni, mostrano un contorno preferito ascendente, con il 50% dei 
casi, dove l'inizio della salita è, di nuovo, ancorato alla sillaba tonica con il picco di F0 
sull'atona finale. Questo contorno è stato trascritto uguale L+H*[dp] (v. Figg. 50, 51). 
 
Dalle tabelle 4, 5 e 6 si osserva come i contorni dei PA nucleari preferiti dai 
veneziani residenti a Venezia, quando si esprimono nella L2, coincidono nelle tre tipologie 
accentuali, con quelli dei madrileni residenti a Madrid, quando si esprimono nella L1: a) 
L+H* H% nei PA nucleari ossitoni; b) L+H*[dp] H% nei PA nucleari parossitoni; c) 
L+H*[dp] H% nei PA nucleari proparossitoni.  
 











6.2.3. Madrileni residenti a Venezia 
 
6.2.3.1. Risultati fonetici 
 
6.2.3.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle interrogative polari di questi parlanti 
con un tono basso nel 72,5% dei casi (22,5% medio e 5% alto). I contorni, invece, 
finiscono in un 77,5% dei casi in salita, e in un 22,5% dei casi in discesa sull'atona finale. 
Sia la Tessitura iniziale bassa, sia il tono di confine H%, mostrano percentuali simili a 
quelle trovate dai madrileni residenti a Madrid, quando si esprimono nella L1. Si tratta, 
quindi, di due parametri prosodici che si mantengono nei nostri parlanti residenti all'estero 
quando si esprimono nella propria L1. 
I picchi di F0 nelle donne si aggirano tra 201 e 395 Hz, mentre negli uomini tra 113 
e 249 Hz. Per quanto riguarda il pitch range delle donne è compreso tra 173 e 395 Hz, 
invece, quello degli uomini tra 90 e 249 Hz. Sia il pitch range delle donne, sia quello 
degli uomini si posiziona su valori più alti di pitch, rispetto alle interrogative pronunciate 
dagli stessi parlanti in italiano. 
Il corpus contiene un 15% di contorni con due PA, dai quali è difficile trarre delle 
conclusioni. Sul primo PA troviamo due ancoraggi diversi H: a) quando l'inizio della 
salita è ancorato all'onset della sillaba tonica con picco di F0 sulla stessa tonica; b) 
quando l'inizio della salita è ancorato all'onset della sillaba postonica. In generale, dopo il 
primo PA troviamo la melodia tipica delle interrogative polari: asc-disc-asc. Tuttavia, 
l'ultima sillaba atona non sempre è ascendente, spesso il contorno soffre una discesa 
finale.  
 
L'altro 85% degli enunciati contengono un solo PA che possiamo distinguere a 
seconda della tipologia accentuale: 
 
Quelli ossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, nel 100% dei casi, dove 
l'inizio della salita è ancorato all'onset della tonica finale (v. Figg. 54, 55). 
Quelli parossitoni non mostrano una scelta omogenea. Assistiamo alla classica salita 
finale, però con l'ancoraggio di H che non privilegia il massimo di F0 sull'atona finale, 
come nei madrileni residenti a Madrid (anche se presente in un 15,4%, Figg. 61, 62), ma 
viene arretrato nel 53,9% sulla tonica finale. Di questo53,9 il 30,8% mantiene lo stesso 
livello di F0 sull'atona finale (v. Fig. 56); mentre il 23,1% subisce una discesa finale (v. 
Figg. 57, 58). Inoltre, un 26,9% subisce uno slittamento temporale con il bersaglio alto 
che si sposta verso il confine. In questi casi, l'inizio della salita non è ancorato sulla 
tonica, ma sull'atona finale (v. Figg. 59, 60). Rispetto ai madrileni residenti a Madrid, 
rimane privilegiato il contorno con tono di confine H%. 
Infine, quelli proparossitoni mostrano due contorni preferiti ascendenti: a) inizio 
della salita ancorato all'onset della sillaba postonica con picco di F0 sull'atona finale nel 
40% dei casi (v. Fig. 63); b) inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica con 









Figura 55. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare ossitono: Mucho color? 
 
Come si può notare dalle Figg. 54 e 55 l'inizio della salita è allineato all'onset 




Figura 56. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare parossitono: Es uno de los directores 
españoles más conocidos? 
 
Come possiamo notare dalla Fig. 56 l'inizio della salita finale è allineato all'onset 
dell'ultima sillaba tonica, con la curva di F0 che rimane stabile sulla postonica. 
 
 




Figura 58. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare parossitono: De Moretti? 
 
 
Come possiamo osservare dalle Figg. 57 e 58 l'inizio della salita finale è allineato 
all'onset dell'ultima sillaba tonica, con discesa sulla postonica. Il tono di confine L% è 












Come possiamo notare dalle Figg. 59 e 60 l'inizio della salita finale è allineato 





Figura 61. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare parossitono: Es un personaje que aparece 





Figura 62. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare parossitono: Intervienen actores 
españoles muy conocidos? 
 
Come si osserva dalle Figg. 61 e 62 non mancano i contorni finali tipici dei madrileni 
residenti a Madrid con l'inizio della salita finale allineato all'onset dell'ultima tonica e il 
picco di F0 sulla postonica. 
 
Da questo svariato quadro di PA nucleari parossitoni possiamo trarre solo la 
conclusione della preferenza per un tono di confine H%. 
 
Guardiamo, infine, le immagini dei PA nucleari proparossitoni: 
 
 
Figura 63. Corrisponde all'interrogativa polare con un PA nucleare proparossitono: Es músico? 
 
Come possiamo osservare dalla Fig. 63 l'inizio della salita è allineato all'onset della 
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postonica con picco di F0 sull'atona finale, mentre la tonica rimane piatta su un livello 
frequenziale basso.  
 
 
Figura 64. Corrisponde all'interrogativa polare con PA nucleare proparossitono: Tiene el nombre de una 
ciudad en el título? 
 
Come possiamo osservare dalla Fig. 64 l'inizio della salita finale è allineato all'onset 
della sillaba tonica. La salita rimane stabile sulla sillaba postonica dalla quale inizia una 





La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Sulle toniche e sulle atone finali si assiste ad un calo consistente delle durate. Gli 
stessi parlanti, quando si esprimono in italiano, superano i 150 ms nel 22,5% dei casi sulle 
toniche finali, mentre quando si esprimono in spagnolo la percentuale è del 5%. La 
percentuale, invece, sulle atone finali rimane più o meno stabile, il 15% in italiano rispetto 
al 12,5% in spagnolo. Percentuali comunque basse rispetto alle alte percentuali trovate dai 
veneziani quando si esprimono nella propria L1. Il ritmo dedicato alla successione isocrona 
delle sillabe rimane ben più ridotto nello spagnolo, sia nei madrileni residenti a Madrid, sia 
in quelli residenti a Venezia. Questo ci potrebbe far ipotizzare che si tratti di un parametro 
difficilmente modificabile. A confermare questa ipotesi abbiamo i transfer sia dei 
madrileni quando si esprimono in italiano, sia dei veneziani quando si esprimono in 
spagnolo. Ciascuno mantiene la propria isocronia anche quando si esprimono nella L2.  
Come succede con gli stessi parlanti quando si esprimono in italiano, ritroviamo delle 
microdifferenze in funzione della tipologia accentuale. Delle poche toniche finali che 
superano i 150 ms, tutte sono ossitone e vanno molto al di sopra della media dei valori (tra 





Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. 
Si mantiene abbastanza la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) secondo 
la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità che ne 
consegue. In questo gruppo un 42,5% delle vocali tra toniche e atone finali presentano un 
minimo di intensità. Tuttavia l'incremento delle durate in queste sillabe finali non è così 
pronunciata come succede nei parlanti italiani. In questo gruppo il 62,5% delle toniche 
finali non supera i 100ms, è, nemmeno, il 45% di atone finali. In questi casi la perdita 
dell'intensità non sembra essere provocata da un aumento della durata. 
Come negli altri gruppi, l'intensità sembra avere un ruolo nei contorni discendenti. Le 
toniche finali con intensità alta appartengono, il più delle volte, a questi contorni. Del 20% 
delle interrogative con finale discendente un 12,5% ha dei picchi di intensità sulla tonica 
finale, dei quali il 5% coincide con il massimo di intensità raggiunto dal contorno. In questi 
casi non possiamo dire che l'incremento della durata sull'ultima tonica e l'incremento 
dell'intensità vengono a compensare l'abbassamento della frequenza in Hz, perché le durate 
non vengono incrementate rispetto alla media delle durate interne di frase. Si potrebbe 
ipotizzare, quindi, che l'incremento dell'intensità sull'atona finale discendente sia un 
parametro rilevante, insieme ad altri, per la distinzione di due diverse modalità enunciative, 
interrogazione vr asserzione. 
 
6.2.3.1.4 Scaling dei PA nucleari 
 
movimenti dei PA nucleari percentuali semitoni 
mov. asc-disc 20% (1,5/6,6)-(1,7/6,5) 
ascendente 77'5% fino a 14 
 
Nei nostri parlanti madrileni residenti a Venezia ritroviamo le stesse tendenze dei 
nativi madrileni residenti a Madrid. Da un lato, privilegiano i contorni finali ascendenti e, 
dall'altro, mantengono uno scaling elevato. I 6 ST si superano nel 55% dei casi, mentre i 
10 ST si superano nel 25,8. Le preferenze della L1, quindi, in questi parlanti non residenti 
nel luogo di nascita, si mantengono quando si esprimono nella propria lingua. 
L'altro contorno che si ripete è il modulato asc-disc. In questi casi la salita sulla 
sillaba tonica mostra valori tra 1,5 ST e 6,6 ST, mentre la discesa sull'atona finale tra 1,7 
ST e 6,5 ST.  
  
6.2.3.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 22,5% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 72,5% che iniziano con un tono basso 
e %H per il 5% che iniziano con un tono alto. Invece il TC finale sarà H% nel 77,5% dei 
casi e L% nel 22,5%. 
Come abbiamo anticipato prima, sia la Tessitura iniziale bassa, sia il tono di confine 
H%, mostrano percentuali che si avvicinano a quanto trovato nei madrileni residenti a 
Madrid.  
Quando il TC finale è discendente sull'atona finale, la salita caratteristica delle 
interrogative polari avviene prima, come negli altri casi. 




Quelli ossitoni privilegiano, nel 100% dei casi, un contorno ascendente dove l'inizio 
della salita è ancorato all'onset della sillaba tonica con picco di F0 sulla stessa tonica. 
Questo contorno è stato trascritto L+H* H% (v. Figg. 54, 55). 
Quelli parossitoni mostrano una scelta svariata per quanto riguarda l'ancoraggio di 
H: a) i casi in cui l'inizio della salita è allineata all'onset dell'ultima tonica con picco di F0 
sull'atona finale sono stati trascritti L+H*[dp] H%(v. Figg. 61 e 62); b) i casi in cui l'inizio 
della salita è allineato all'onset dell'ultima tonica e il livello frequenziale rimane stabile 
sull'atona finale sono stati trascritti L+H* H% (v. Fig. 56); c) i casi in cui l'inizio della 
salita è allineato all'onset dell'ultima tonica, mentre sull'atona finale si assiste a una 
discesa, sono stati trascritti L+H* L% (v. Figg. 57, 58); d) i casi, invece, con l'inizio della 
salita allineato all'onset dell'atona finale, mentre la tonica rimane piatta su un livello 
frequenziale basso, sono stati trascritti L*+H H% (v. Figg. 59, 60). 
Come possiamo osservare dalle trascrizioni, solo una tendenza sembra rimanere 
stabile, ed è il tono di confine H%. Tre dei quattro PA trovati mostrano H% come T.C. 
finale. 
Infine, quelli proparossitoni mostrano due contorni preferiti ascendenti: a) inizio della 
salita ancorato all'onset della sillaba postonica con picco di F0 raggiunto sull'atona finale 
che abbiamo trascritto L*+H H% (v. Fig. 62); b) della salita ancorato all'onset della sillaba 
tonica con tono di confine discendente che abbiamo trascritto L+H* L% (v. Fig. 63). 



























6.2.4. Madrileni residenti a Madrid 
 
6.2.4.1. Risultati fonetici 
 
6.2.4.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle interrogative polari di questi parlanti 
con un tono basso nel 54,5% dei casi (21,2% medio e 22,7% alto). I contorni, invece, 
finiscono in un 53% dei casi in salita, e in un 47% dei casi in discesa sull'atona finale.  
I picchi di F0 nelle donne si aggirano tra 204 e 365 Hz, mentre negli uomini tra 164 
e 222 Hz. Per quanto riguarda il pitch range delle donne è compreso tra 117 e 365 Hz, 
invece, quello degli uomini tra 114 e 222 Hz. Dal confronto con i dati degli stessi parlanti 
in italiano possiamo notare che i livelli minimi di pitch sono più alti in spagnolo. 
Il corpus contiene solo un 10,6% di contorni con due PA, dei quali è difficile trarre 
delle conclusioni. Tuttavia, in tutti i casi abbiamo la salita del primo PA allineata alla 
sillaba tonica. Il contorno poi inizia una discesa con risalita finale che spesso viene 
accompagnata da un tono di confine discendente. 
L'altro 89,4% degli enunciati contengono un solo PA nucleare che possiamo 
distinguere a seconda della tipologia accentuale: 
 
Quelli ossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, nel 78,6% dei casi, dove 
l'inizio della salita è ancorato all'onset della tonica finale (v. Figg. 65, 66, 67). 
Quelli parossitoni non mostrano una scelta omogenea. Tuttavia, due sono le 
percentuali più alte: a) l'ancoraggio di H arretrato nel 25% dei casi sulla tonica finale con 
discesa sull'ultima atona (v. Figg. 68, 69, 70); b) l'ancoraggio di H di nuovo arretrato nel 
27,1% sulla sillaba tonica ma, con il picco di F0 sull'ultima atona (v. Figg. 71, 72, 73). 
Infine, quelli proparossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, nel 60% dei 
casi, dove l'inizio della salita è ancorato all'onset della tonica e il picco di F0 si raggiunge 




















Come possiamo notare dalle Figg.65, 66 e 67 l'inizio della salita è allineata all'onset 














Figura 70. Corrisponde all'interrogativa polare con PA nucleare parossitono: En España? 
 
  
Come possiamo notare dalle Figg. 68, 69 e 70 l'inizio della salita è allineata all'onset 
dell'ultima sillaba tonica nella quale si raggiunge il massimo di F0. Sull'atona finale 













Figura 73. Corrisponde all'interrogativa polare con PA nucleare parossitono: Europeo? 
 
 
Come possiamo notare dalle Figg. 71, 72 e 73 l'inizio della salita è allineata all'onset 









Figura 75. Corrisponde all'interrogativa polare con PA nucleare proparossitono: Es científico? 
 
Come possiamo notare dalle Figg. 74 e 75 l'inizio della salita è allineato, di nuovo, 




La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Sulle toniche e sulle atone finali si assiste ad un calo consistente delle durate rispetto 
ai valori degli stessi parlanti in italiano e rispetto ai valori dei veneziani. In questo gruppo 
troviamo i valori più bassi degli 8 visti fino adesso. Le toniche finali superano i 150 ms 
soltanto nel 3% dei casi, mentre la percentuale delle atone finali è ancora più bassa, l'1,5%. 
Questi valori ci confermano le differenze ritmiche tra le due lingue. 
In questo gruppo no si trovano microdifferenze in funzione della tipologia 





Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. 
Si mantiene abbastanza la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) secondo 
la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità che ne 
consegue. In questo gruppo un 44% delle vocali tra toniche e atone finali presentano un 
minimo di intensità. Tuttavia, come abbiamo visto dallo stesso gruppo in italiano, 
l'incremento delle durate in queste sillabe finali non è così significativa rispetto ai parlanti 
italiani. In questo gruppo il 78,1% delle toniche finali non supera i 100ms; mentre sulle 
atone la percentuale arriva al 81,2%. Questi valori ci fanno pensare che la perdita 
dell'intensità non sia provocata da un aumento della durata. 
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Invece, come negli altri gruppi, l'intensità sembra avere un ruolo nei contorni 
discendenti. Le toniche finali con intensità alta appartengono, il più delle volte, a questi 
contorni. Del 47% delle interrogative con finale discendente un 25,7% ha dei picchi di 
intensità sulla tonica finale, dei quali il 16,6% coincide con il massimo di intensità 
raggiunto dal contorno.  
Non possiamo, però confermare, come abbiamo fatto nei casi veneziani, che 
l'incremento della durata sull'ultima tonica e l'incremento dell'intensità vengano a 
compensare l'abbassamento della frequenza in Hz, perché le durate non sono incrementate 
rispetto alla media delle durate interne di frase. Rimaniamo, quindi, dell'idea che l'intensità 
da sola possa diventare un parametro rilevante per la distinzione di due diverse modalità 
enunciative: interrogazione discendente vr asserzione. 
 
 





Figura 77. Corrisponde all'interrogativa polare con PA nucleare proparossitono: De ópera? 
 
Come possiamo notare dalle Figg. 76 e 77 il massimo di intensità è raggiunto in 
corrispondenza dell'ultima tonica, e si mantiene alto anche sulle atone finali discendenti 
dove le due linee entrano in contatto.  
 
6.2.4.1.4. Scaling dei PA nucleari 
 
movimenti dei PA nucleari percentuali semitoni 
mov. asc-disc 34,4% (1,5/14,8)-(1,9/15) 
ascendente 53% fino a 14 
 
Nei nostri parlanti madrileni residenti a Madrid troviamo una novità, rispetto al 
corpus di enunciati pronunciati dai locutori madrileni sia in spagnolo, sia in italiano, ed è 
l'alta percentuale di contorni con tono di confine discendente. Come abbiamo potuto 
osservare in precedenza, il contorno preferito dei madrileni è sempre quello esclusivamente 
ascendente, con percentuali molto elevate; mentre i contorni finali con tono di confine 
discendente sono molto pochi. Invece, in questo caso troviamo una percentuale che si 
avvicina più alla tendenza espressa dai veneziani. Solo accurate prove percettive potranno 
mostrare le differenze semantico-pragmatiche di questa scelta. A mio parere i toni di 
confine discendenti nelle interrogative polari hanno uno scopo confermativo. Il parlante 
pensa di sapere la risposta e chiede conferma al suo interlocutore. Tuttavia, questa nostra 
percezione va sottoposta a verifica. 
Per quanto riguarda lo scaling, nei contorni modulati asc-disc., la salita sulla sillaba 
tonica mostra valori tra i 1,5 e 14,8 ST; mentre la discesa sull'atona finale tra i 1,9 e 15 ST. 
Come possiamo notare le escursioni arrivano ad essere molto pronunciate, anche in questo 
caso solo degli accurati test percettivi potranno validare se l'effetto è solo espressivo o può 
avere anche un valore discreto e distintivo. 
Infine, per quanto riguarda lo scaling nei contorni esclusivamente ascendenti, 
ritroviamo le alte percentuali tipiche dei parlanti madrileni. I 6 ST di ascesa finale si 
superano nel 78,8% dei casi, mentre i 10 ST nel 33,4%. 
  
 126
6.2.3.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 21,2% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 54,5% che iniziano con un tono basso 
e %H per il 22,7% che iniziano con un tono alto. Invece il TC finale sarà H% nel 53% dei 
casi e L% nel 47%. 
La Tessitura iniziale rimane bassa, come nelle altre interrogative prodotte da parlanti 
madrileni.  
Quando il TC finale è discendente sull'atona finale, la salita caratteristica delle 
interrogative polari avviene prima, come negli altri casi. 
Anche i PA nucleari trovano ancoraggi diversi di H a seconda della tipologia 
accentuale:  
 
Quelli ossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, con il 78,6% dei casi, 
dove l'inizio della salita è ancorato all'onset della sillaba tonica con picco di F0 sulla 
stessa tonica. Questo contorno è stato trascritto L+H* H% (v. Figg.64, 65, 66). 
Quelli parossitoni non mostrano una scelta omogenea, tuttavia due sono le 
percentuali più comuni: a) l'inizio della salita è allineato all'onset dell'ultima tonica, 
mentre sull'atona finale si assiste a una discesa. Questi contorni sono trascritti L+H* L% 
(v. Figg. 67, 68, 69); b) l'inizio della salita è allineata all'onset della sillaba tonica con 
picco di F0 sull'atona finale. Questi contorni sono trascritti L+H*[dp] H% (v. Figg. 70, 
71, 72). 
Infine, quelli proparossitoni mostrano un contorno preferito ascendente, con l'inizio 
della salita allineato all'onset della sillaba tonica e il picco di F0 sull'atona finale. Questi 
contorni sono trascritti L+H*[dp] H% (v. Figg. 73, 74). 
Mostriamo le tabelle riassuntive, relative alle percentuali più importanti dei PA 













OSSITONI SP SP SP SP 
L+H* H% 78,6% 100% 75% 33,3% 
H*+L L% 7,1% NO 8,3% 33,3% 














PAROSSIT. SP SP SP SP 
L+H* H% 6,2% 30,8% 6,6% NO 
L+H*[dp] H% 27,1% 15,4% 43,3% 7,9% 
L*+H H% 10,4% 26,9% 6,6% 26,3% 
L+H* L% 25% 23,1% 13,3% 34,2% 

















PROPAROSS. SP SP SP SP 
L+H*[dp] H% 60% NO 50% NO 
L*+H H% 20% 40% 25% 40% 
L+H* L% 20% 40% NO 30% 
Tabella 6. Pitch Accent nucleari nelle Interrogative polari spagnole con finale propaross. Contorni con un 
unico PA. 
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6.2.5. Interpretazione dei dati 
 
L'interpretazione dei dati dei precedenti 8 gruppi, relativi la modalità interrogativa 
polare, ci porta a qualche considerazione conclusiva: 
 
I risultati fonetici ci mostrano differenze dei tratti prosodici nelle due lingue a 
cominciare dalla Tessitura iniziale. I veneziani privilegiano quella media, mentre i 
madrileni privilegiano un tono più basso rispetto al proprio campo tonale.  
Dalla Tabella 7 notiamo il primo transfer dalla L1 verso la L2 nei madrileni 
residenti a Venezia. Quando si esprimono in L2 mantengono la Tessitura propria della L1; 
invece, nei veneziani residenti a Madrid si assiste a una chiara preferenza del tono medio 
nella L1, mentre sembra essere in parte acquisita la preferenza per il tono basso nella L2 .  
Lo stesso processo di acquisizione si è rilevato nei madrileni residenti a Madrid 
quando si esprimono nella L2 e nei veneziani residenti a Venezia. Dalle percentuali si 
osserva come nella L1 privilegiano la propria Tessitura iniziale; mentre nella L2 si assiste 












interrogative. SP IT SP IT SP IT SP IT 
%H 22,7% 19,2% 5% 12,5% 6,2% 12,8% 3,5% 10,3% 
%M 21,2% 34,6% 22,5% 22,5% 29,2% 59% 40,3% 71,8%
%L 54,5% 38,4% 72,5% 65% 64,6% 25,6% 56,1% 17,9% 
Tabella 7. Toni di confine iniziale 
 
Altre variabili prosodiche distintive arrivano dal tono di confine finale. H% è 
sempre il T.C preferito dai madrileni, mentre nei veneziani assistiamo anche ad alte 












interrogative SP IT SP IT SP IT SP IT 
L% 43,9% 21,2% 22,5% 25% 22,9% 43,6% 57,9% 25,6% 
H% 56,1% 78,8% 77,5% 75% 77,1% 56,4% 42,1% 74,4%
Tabella 8. Toni di confine finale 
 
I dati incrociati delle tabelle 9, 10 e 11 relativi ai PA nucleari, confermano la 
preferenza del contorno finale esclusivamente ascendente da parte dei madrileni nelle tre 
tipologie accentuali; mentre i veneziani mostrano, in più di un'occasione, un tono di 
confine discendente L%. Inoltre, le tabelle mostrano una preferenza da parte dei madrileni 
per i movimenti semplici (unicamente ascendenti); mentre nei veneziani assistiamo a più 












OSSITONI SP IT SP IT SP IT SP IT 
L+H* H% 78,6% X 100% 66,7% 75% 100% 33,3% 50% 
H*+L L% 7,1% NO NO NO 8,3% NO 33,3% NO 
H* H% NO NO NO NO NO NO NO 50% 














PAROSSIT. SP IT SP IT SP IT SP IT 
L+H* H% 6,2% NO 30,8% 31,6% 6,6% 15% NO 7,1%
L+H*[dp] H% 27,1% 40,5% 15,4% 21% 43,3% 30% 7,9% 20%
L*+H H% 10,4% 9,5% 26,9% NO 6,6% NO 26,3% 24%
L+H* L% 25% NO 23,1% 31,6% 13,3% 35% 34,2% 24%












PROPAROSS. SP IT SP IT SP IT SP IT 
L+H*[dp] H% 60% 57,1% NO NO 50% 16,7% NO NO 
L*+H H% 20% NO 40% 100% 25% NO 40% 40%
L+H* L% 20% NO 40% NO NO 33,3% 30% NO 
H*+L H% NO 42,8% NO NO NO 16,7% 20% NO 
H* H% NO NO NO NO NO NO NO 60%
Tabella 11 Pitch Accent nucleari nelle Interrogative polari proparossitone. Contorni con un unico PA. 
 
Una comparazione con i dati disponibili di altre ricerche sulla varietà madrilena ci 
mostra una coincidenza solo per quanto riguarda il T.C ascendente; mentre sulla scelta dei 
PA nucleari i nostri dati mostrano una complessità maggiore. Vediamo qualche esempio: 
 
In Sosa (1999: 210), la configurazione tonale dell'interrogativa polare prodotta da un 
parlante di Madrid, presenta la struttura seguente: "El pretonema se inicia con el acento 
tonal no marcado L*+H, si bien no hay otro pico pretonemático, sino solamente un 
descenso en la sílaba acentuada [...]. El tonema es el mismo ascendente L*H%". La 
sequenza tonale della frase interrogativa che Sosa (1999: 211) include come esempio 
dell'intonazione tipica delle interrogative polari della varietà madrilena è riassunta nella 
tabella 12. 
 
Varietà di Madrid Accenti tonali (AT) e Toni di Confine (TC) 
Frase Interogativa Polare TF Inizio 1ºAT 2ºAT 3ºAT TF Finale 
Configurazione Tonale H% L*+H L* L* H% 
Tabella 12. Analisi fonologico dell'intonazione interrogativa 
 
All'interno del progetto AMPER, Ramirez Verdugo (2005), nelle interrogative 
polari prodotte in contesto controllato trova coincidenza con la sequenza delle frasi 
assertive L*+H, in combinazione con H*+L, sopratutto in parole piane e sdrucciole. 
 
Varietà Peninsulare: Madrid Accenti tonali (AT) e Toni di Confine (TF) 
Interrogativa 
Polare 
Tipo di AT 
 
TF Inizio 1ºAT 2ºAT 3ºAT TF 
finale 
Piano H% L*+H H*+L L*+H H% 
Tronco H% L*+H L*+H H*+L H% 
Configurazione 
Tonale 
Sdrucciolo H% H*+L H*L H*+L H% 
Tabella 13. Analisi fonologico dell'intonazione interrogativa di AMPER-Madrid 
 
Una comparazione diretta, quindi, con quanto riportato dalle tabelle 12 e 13 non può 
che essere parziale, a causa di alcune scelte teoriche di fondo che si allontano, seppure 
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parzialmente, dalla trascrizione autosegmentale. Si è visto, infatti, che la trascrizione 
fonologica non basta per identificare le differenze prosodiche tra le due lingue. I PA 
acquistano valore funzionale solo se messi in relazione al proprio contesto, al pitch range 
medio del parlante, al valore di modulazione di frequenza che ad essi si associa e all'esatto 
ancoraggio dei bersagli alto e basso. Inoltre, i dati delle tabelle 12 e 13 mostrano una forte 
omogeneità dovuta soltanto a un contesto controllato che noi non abbiamo adottato. Nel 
parlato spontaneo si assiste ad una svariata scelta di contorni con multipli possibilità di 
ancoraggio dei bersagli alto e basso rispetto all'ultima sillaba tonica. 
Non c'è da escludere nemmeno un rapporto di causa-effetto tra la durata di alcuni 
segmenti e la loro complessità tonale. Abbiamo potuto osservare come i movimenti 
complessi dei veneziani vanno spesso accompagnati da un forte allungamento dei segmenti 
interessati.  
 
La mancanza di omogeneità nel parlato spontaneo ci fa pensare, quindi, che 
indipendentemente dalla trascrizione prosodica, ciò che risulta cruciale per identificare i 
tratti prosodici determinanti per la distinzione delle due lingue, non è tanto il livello tonale 
assoluto raggiunto o il punto da cui un determinato costrutto si snoda, ma l'escursione 
tonale e la durata dei segmenti prominenti. 
 
Lo scaling ci potrebbe essere di aiuto, ad esempio, per distinguere la modalità 
interrogativa polare nelle due lingue nei casi di contorni unicamente ascendenti. Come 
abbiamo potuto costatare la salita finale che supera i 10 ST trova una percentuale più 











 SP IT SP IT SP IT SP IT 
+ 6 ST 78,8% 65% 55% 63% 77,4% 66,6% 80% 38,1% 
+ 10 ST 33,4% 23,5% 25,8% 33,3% 22,5% 11,1% 25% 4,7% 
Tabella 14. Scaling dei contorni ascendenti. 
 
Lo scaling potrebbe diventare cruciale, anche, nei contorni modulati asc-disc. 
Osserviamo le tabelle 15, 16, 17 e 18, con le percentuali di presenza dei due movimenti 
più comuni —quello unicamente ascendente e quello asc-disc— e accanto i valori di 
scaling rilevati: 
 
movimenti dei PA nucleari (veneziani residenti a Madrid) 
 IT semitoni SP semitoni 
mov. asc-disc 15,4% (3,1/6,8)-(2,9/7,2) 33,3% (1,8/11,4)-(1,8/13,5) 
ascendente 53,8% fino a 14 38,8% fino a 14 
Tabella 15. Contorni preferiti dei PA nucleari nei veneziani residenti a Madrid. 
 
movimenti dei PA nucleari (veneziani residenti a Venezia) 
 IT semitoni SP semitoni 
mov. asc-disc 41% (1,5/5,5)-(1,5/7,5) 10,4% (1,6/4,9)-(2,4/7,1) 
ascendente 46,1% fino a 14 64,6% fino a 14 





movimenti dei PA nucleari (madrileni residenti a Venezia) 
 IT semitoni SP semitoni 
mov. asc-disc 25% (2,1/6,2)-(1,9/8,1) 20% (1,5/6,6)-(1,7/6,5) 
ascendente 67,5% fino a 14 77,5% fino a 14 
Tabella 17. Contorni preferiti dei PA nucleari nei madrileni residenti a Venezia. 
 
movimenti dei PA nucleari (madrileni residenti a Madrid) 
 IT semitoni SP semitoni 
mov. asc-disc 26,9% (2,8/7,3)-(4,7/11,1) 36,4% (1,5/14,8)-(1,9/15) 
ascendente 50% fino a 14 53% fino a 14 
Tabella 18. Contorni preferiti dei PA nucleari nei veneziani residenti a Madrid. 
 
Dalle tabelle osserviamo una preferenza dei veneziani per i PA nucleari modulati 
asc-disc, in particolar modo nei veneziani residenti a Venezia quando si esprimono nella 
propria lingua materna ma, le escursione melodiche ad essi connesse non sono mai troppo 
pronunciate. Invece, quando i madrileni scelgono i contorni asc-disc aggiungono ad essi 
anche una forte escursione melodica. 
Osserviamo adesso la tabella 19 relativa, soltanto, allo scaling dei movimenti 
ascendenti-discendenti per renderci meglio conto di questa tendenza. Dalla tabella si 
osserva il valore minimo e massimo relativo alla salita, e il valore minimo e massimo 












 SP IT SP IT SP IT SP IT 
ASC 1,5/14,8 2,1/6,2 1,5/6,6 2,1/6,2 1,6/4,9 1,5/5,5 1,8/11,4 3,1/6,8
DISC 1,9/15 1,8/9,8 1,7/6,5 1,9/8,1 2,4/7,1 1,5/7,5 1,8/13,5 2,9/7,2
Tabella 19. Scaling PA nucleari modulati asc-disc 
 
Questi dati ci portano ad ipotizzare che lo scaling nei locutori madrileni sia una forte 
impronta diatopica. Il fatto che i veneziani residenti a Venezia mostrino una preferenza 
per i contorni asc-disc nel 41% dei casi potrebbe portare ad un nativo veneziano, che 
ascolta un'interrogativa polare unicamente ascendente con uno scatto di 10 ST finali, a 
non riconoscerla come propria. Viceversa, un nativo madrileno che ascolta 
un'interrogativa asc-disc con una minima escursione tonale, potrebbe non considerarlo un 
contorno proprio della L1. Tuttavia, è un'ipotesi che dovrà essere validata con dei test 
percettivi. 
 
Inoltre, nuove indagini percettive, dovrebbero validare se le forti escursioni 
melodiche in questi contorni asc-disc da parte dei locutori madrileni veicolano un effetto 
solo espressivo, o possono avere anche un valore discreto e distintivo. 
 
Le tabelle precedenti mostrano, inoltre, dei dati relativi il grado di acquisizione della 
L2 da parte dei nostri locutori e, dei dati relativi i transfer dalla L1 sulla L2: 
 
I veneziani residenti a Madrid sembrano aver acquisito la tendenza nativa per le 
interrogative polari con finale unicamente ascendente e riflettono, anche, una più forte 
escursione melodica nei contorni asc-disc., simile a quanto rilevato dai nativi madrileni, in 
particolar modo quando si esprimono in spagnolo. Osserviamo, infatti, dalla tabella 19, 
che la salita finale può raggiungere gli 11,4 ST e la discesa i 13,5 ST; mentre, in italiano, 
la salita non supera i 6,8 ST e la discesa finale non supera i 7,2 ST. 
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I veneziani residenti a Venezia, quando si esprimono in spagnolo, sembrano aver 
acquisito, anche, il contorno esclusivamente ascendente tipico dei madrileni. Infatti, 
quello tipico veneziano asc-disc perde percentuale trovandosi solo in un 10,4% dei casi; 
mentre, guadagna percentuale il contorno esclusivamente ascendente trovandosi in un 
64,6% dei casi. Anche lo scaling associato a questa salita è più elevato quando si 
esprimono in spagnolo, rispetto a quando si esprimono in italiano. Infatti, superano i 10 
ST quando si esprimono in spagnolo nel 22,5% dei casi; mentre, la percentuale quando si 
esprimono in italiano non supera gli 11 ST. 
Parleremo, invece, di transfer dalla L1 alla L2 nei madrileni residenti a Venezia 
quando si esprimono in italiano rispetto alla scelta del PA nucleare. Osserviamo, infatti, 
dalla tabella 17 che il contorno preferito continua ad essere quello esclusivamente 
ascendente; mentre quello asc-disc tipico dei veneziani non trova una gran percentuale. 
Invece, dalla tabella 19 relativa allo scaling dei contorni asc-disc., notiamo come questo 
gruppo di parlanti diminuisca i valori massimi di escursione rispetto ai valori rilevati nei 
madrileni residenti a Madrid.  
 
Per quanto riguarda, invece, la durata, dovrebbe essere, insieme allo scaling dei 
contorni ascendenti e alla scelta dei veneziani per i contorni modulati asc-disc, un altro 
tratto prosodico indispensabile per la percezione della L2. Come abbiamo potuto costatare 
sia l'italiano che lo spagnolo sono due lingue ad isocronia sillabica ma il ritmo dedicato 
alla successione isocrona delle sillabe è ben più ridotto nello spagnolo. In particolare 
l'incremento delle vocali finali in italiano è molto più evidente rispetto allo spagnolo. La 
durata è, inoltre, uno dei residui della L1 più difficilmente rimovibile. Dai nostri dati si 
osserva come gli italiani residenti in Spagna, quando si esprimono in italiano, 
mantengono la propria isocronia; mentre gli spagnoli residenti in Italia assimilano, solo in 










+ 150 ms SP IT SP IT SP IT SP IT 
tonica fin. 3,8% 34,6% 5% 22,5% 35,4% 59% 22,8% 43,6%
atona fin. 1,5% 17,3% 12,5% 15% 33,3% 28% 15,8% 43,6%
Tabella 20. Percentuali di durata superiore ai 150 ms nelle vocali toniche e atone finali 
 
Infine, per quanto riguarda il parametro intensità i dati sono relativamente omogenei. 
Non si mantiene, in nessun gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la quale le sillabe 
toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso assistiamo, invece, a 
picchi di intensità posizionati alla fine delle parole, in maniera simile a quanto succede con 
il tono, e in alcuni casi con la durata.  
 
Inoltre, rimane valida solo in parte la tendenza universale suggerita da Lindblom 
(1968) secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di 
intensità che ne consegue. Dalla tabella 21 si può osservare come i valori minimi di 
intensità delle toniche e atone finali, nei madrileni che si esprimono nella propria lingua 
materna, non supera il 50% dei casi. Spesso si assiste, invece, ad un incremento 
dell'intensità in corrispondenza della salita finale di F0.  
In più, nelle interrogative con tono di confine discendente, la linea dell'intensità si 















INTERROG. SP IT SP IT SP IT SP IT 
atone/toniche 44% 63,5% 42,5% 67,5% 56,2% 69,3% 61,4% 33,3% 
Tabella 21. Percentuali di intensità minima nelle vocali toniche e atone finali. 
 
Questi dati ci portano a valorizzare un tratto prosodico come l'intensità, spesso 
trascurato e poco indagato in studi sull'intonazione.  
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6.3. LA PROSODIA DELLE ASSERTIVE CONCLUSIVE 
ITALIANE 
 
6.3.1. Veneziani residenti a Madrid 
 
6.3.1.1. Risultati fonetici 
 
6.3.1.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle assertive conclusive con un tono 
medio nel 67,5% dei casi. La fine del contorno presenta, invece, un tono di confine 
discendente nel 100% dei casi. I picchi di F0 nelle donne si aggirano tra 194 e 300 Hz, 
mentre negli uomini tra 121 e 270 Hz. Per quanto riguarda il pitch range delle donne è 
compreso tra 159 e 300 Hz, invece, quello degli uomini tra 94 e 270 Hz. I PA alti H* sono 
presenti all'interno degli enunciati in un 42% dei casi e, se vanno accompagnati da tono di 
confine intermedio H-, presentano forti similitudini con i contesti di confine sospensivo 
(v. Fig. 82). In generale, il primo bersaglio alto è ancorato ad una delle prime sillabe 
toniche e raggiunge il picco di F0 sulla stessa tonica in un 22,5% dei casi; mentre in un 
altro 22,5% prosegue sulla postonica. 
Per quanto riguarda, invece, la sillaba nucleare nel 80% dei casi non presenta nessun 
movimento, si contraddistingue perché arriva piatta alla fine del contorno collocandosi su 
di una fascia bassa del PR del parlante (v. Figg. 78, 79, 80, 81). Solo in un 12,5% presenta 
un lieve andamento discendente compreso tra 0,8 e 3 ST. Sardelli (2005) dà a questo 
movimento la possibilità di veicolare un leggero senso di continuazione, rispetto 
all'assenza di movimento usato per la resa esplicita della completa conclusione del 
discorso (v. Fig. 82). Alcuni episodi di focalizzazione presenti sulla sillaba nucleare 
prevedono un innalzamento del valore di Hz dal quale si diparte il movimento discendente 
superiore a 3 ST (v. Figg. 83, 84). I suddeti livelli si pongono comunque su di una fascia 
di PR del parlante più basso, rispetto alla tipologia interrogativa. Il totale di queste sillabe 






Figura 78. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Il mare è molto bello perché è un mare di scoglio, 
quindi è un mare pulito, di solito trasparente, bello limpido. 
 
Dalla Fig. 78 si nota un andamento piatto su un livello basso di PR fino alla fine del 
contorno. Solo all'inizio troviamo un'escursione asc-disc in corrispondenza del primo PA. 
 
 
Figura 79. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Io sarei più di montagna in realtà. 
 
Dalla Fig. 79 si nota lo stesso andamento piatto su un livello basso di PR fino alla 




Figura 80. Corrisponde all'assertiva conclusiva: La percezione delle distanze qui è veramente diversa 
rispetto all'Italia. 
 
Dalla Fig. 80 si nota lo stesso andamento piatto su un livello basso di PR. Solo dopo 
la pausa troviamo un movimento melodico riconosciuto saliente con successiva discesa 
fino alla fine del contorno.  
 
 
Figura 81. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Non ci sono interviste indicizzate di umanistica. 
 
Dalla Fig. 81 si osserva, invece, un aumento dei punti di ancoraggio della curva di 
F0 e, quindi, un aumento dei PA definiti prominenti. La sillaba nucleare rimane piatta su 




Figura 82. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Non era Bob Marley. 
 
 
Dalla Fig. 82 si osserva un lieve andamento discendente di 3 ST sull'ultima sillaba 




Figura 83. Corrisponde all'assertiva conclusiva: È il miglior giornale in lingua ispanica. 
 
Dalla Fig. 83 si nota un PA seguito da tono di confine intermedio H- il quale, 
davanti ad una pausa, esprime un significato sospensivo. La sillaba nucleare, invece, è 




Figura 84. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Mi riguardo le riviste canadesi. 
 
Dalla Fig. 84 si osserva, di nuovo, una sillaba nucleare focalizzata con un'escursione 




La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Sulle toniche e sulle atone finali si assiste ad un aumento delle durate paragonabile a 
quanto già visto per la modalità interrogativa. Sulle toniche finali si superano i 150 ms nel 
40% dei casi, mentre sulle atone la percentuale è del 15%. 





Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. 
Si mantiene abbastanza, invece, la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) 
secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità 
che ne consegue. In questo gruppo un 62,5% delle vocali, tra toniche e atone finali, 
presentano un minimo di intensità il quale è accompagnato, il più delle volte, di aumenti 




Figura 85. Corrisponde all'assertiva conclusiva: La difesa ha retto nonostante una situazione di 
chiaro imbarazzo, di assenza di idee. 
 
Dalla linea inferiore, relativa all'intensità, si può osservare come le sillabe toniche 
non sempre possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso i picchi di 
intensità si ancorano alla fine della parola (es. difesa), in maniera identica a quanto succede 
con il tono e, spesso, con la durata. Inoltre, si osserva, come il minimo di intensità 
corrisponde alle vocali finali del contorno. 
 
6.3.1.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 67,5% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 30% che iniziano con un tono basso e 
%H per il 15% che iniziano con un tono alto. Nelle assertive conclusive il TC finale sarà 
sempre L%.  
In questo gruppo i PA nucleari non presentano differenze per quanto riguarda la 
tipologia accentuale. Il contorno preferito per esprimere la completa conclusione è quello 
piatto che abbiamo trascrittoL* L% (v. Figg. 78, 79, 80, 81).  
Tuttavia, non mancano i contorni modulati: a) quelli con un lieve andamento discendente 
sono stati trascritti con il PA proposto da Sardelli (2005) L*+L L% (v. Fig. 82); b) mentre 
quelli con focalizzazione presente sulla sillaba nucleare che prevedono un innalzamento 
del valore di Hz dal quale si diparte il movimento discendente sono stati trascritti H*+L 











6.3.2. Veneziani residenti a Venezia 
 
6.3.2.1. Risultati fonetici 
 
6.3.2.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle assertive conclusive di questo gruppo 
con un tono medio nel 45% dei casi, basso nel 22,5% e alto nel rimanente 35%. La fine 
del contorno presenta, invece, un tono di confine discendente nel 100% dei casi. I picchi 
di F0 nelle donne si aggirano tra 154 e 461 Hz, mentre negli uomini tra 124 e 248 Hz. Per 
quanto riguarda il pitch range delle donne è compreso tra 103 e 461 Hz, invece, quello 
degli uomini tra 81 e 248 Hz. I PA alti H* sono presenti all'interno degli enunciati in una 
percentuale piuttosto elevata, il 62% dei casi, e se vengono accompagnati da tono di 
confine intermedio H- presentano, anche qui, forti similitudini con i contesti di confine 
sospensivo (v. Fig. 89). In generale, il primo bersaglio alto è ancorato ad una delle prime 
sillabe toniche con picco di F0 sulla stessa tonica in un 22,5% dei casi; in un altro 25% 
prosegue sulla postonica; mentre in un 15% l'inizio della salita è ancorato all'onset della 
postonica. Per quanto riguarda, invece, la sillaba nucleare, nel 55% dei casi non presenta 
nessun movimento, si contraddistingue perché arriva piatta alla fine del contorno 
collocandosi su di una fascia bassa del PR del parlante (v. Figg. 86, 87, 88, 89). Il 35%, 
invece, presenta un lieve andamento discendente, contenente al suo interno un minimo 
valore di scaling entro i 3 ST (v. Figg. 90, 91, 92). Infine, in un 10% dei casi troviamo 
episodi di focalizzazione presenti sulla sillaba nucleare con innalzamento del valore di Hz 
dal quale si diparte il movimento discendente (v. Fig. 93). I suddeti livelli si pongono, 
comunque, su di una fascia di PR del parlante più basso, rispetto alla tipologia 
interrogativa. Vediamo le immagini: 
 
 
Figura 86. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Non so se questo fosse una cosa distintiva. 
 
Dalla Fig. 86 si nota una tessitura iniziale media con discesa dopo il primo PA. 
Dopo questa discesa il contorno prosegue piatto fino alla fine su un livello basso di PR. 
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Figura 87. Corrisponde all'assertiva conclusiva: È una grande città secondo me. 
 
 
Dalla Fig. 87 notiamo una prominenza iniziale dalla quale inizia la discesa che porta 




Figura 88. Corrisponde all'assertiva conclusiva: È difficile non vederlo perché lascia sempre tutto 
acceso. 
 
Dalla Fig. 88 si osserva un aumento dei punti di ancoraggio della curva di F0 e, 
quindi, un aumento dei PA definiti prominenti. La sillaba nucleare rimane piatta su un 




Figura 89. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Mi ricordo più una persona che ha collaborato, che non 
sono sicuro se sia il regista, ma è molto conosciuto. 
 
Dalla Fig. 89 possiamo osservare: a) un aumento dei punti di ancoraggio della curva 
di F0 e, quindi, un aumento dei PA definiti prominenti; b) un PA seguito da tono di 
confine intermedio H- il quale, davanti alla pausa, esprime un significato sospensivo; c) 




Figura 90. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Ogni tanto mi viene un po' a noia ti devo dir la verità. 
 
Dalla Fig. 90 si osserva: a) una tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; b) 
due punti di ancoraggio della curva di F0 con i rispettivi PA definiti prominenti; c) un 
andamento discendente sull'ultima sillaba tonica di 3 ST. Il senso di continuazione dato a 





Figura 91. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Autore di origine italiane, ma, insomma, non, non 
italianissimo, come idea, no che posso avere. 
 
Dalla Fig. 91 si osserva: a) un primo punto di ancoraggio della curva di F0 sulla 
prima parola con il rispettivo PA definito prominente; b) il secondo PA seguito da tono di 
confine intermedio H- il quale, davanti alla pausa, esprime un significato sospensivo; c) 
un andamento discendente sull'ultima sillaba tonica di 2,9 ST. Il senso di continuazione 
dato a questo PA è visibile, di nuovo, dall'aumento dell'intensità in corrispondenza della 
caduta di F0. 
 
 
Figura 92. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Se sto una settimana in Toscana, me ne vado, e vado al Sud, 
e mi dicono che sono toscano. 
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Dalla Fig. 92 si osserva: a) una prominenza metrico-ritmica con una proliferazione 
di punti di ancoraggio della curva di F0 e, quindi, un aumento sostanziale dei PA definiti 
prominenti; b) un andamento discendente sull'ultima sillaba tonica di 2,9 ST. Il senso di 
continuazione dato a questo PA è visibile, di nuovo, dall'aumento dell'intensità in 
corrispondenza della caduta di F0. 
 
 
Figura 93. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Mi hanno preso per italiano adesso quando sono tornato. 
 
Dalla Fig. 93 si osserva: a) una nuova prominenza metrico-ritmica con una 
proliferazione di punti di ancoraggio della curva di F0 e, quindi, un aumento sostanziale 
dei PA definiti prominenti; b) una sillaba nucleare focalizzata con un'escursione 




La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Sulle toniche e sulle atone finali si assiste ad un aumento delle durate paragonabile a 
quanto già visto per la modalità interrogativa. Sulle toniche finali si superano i 150 ms nel 
37,5%; mentre nel 42,5% la durata è compresa tra 100 e 150 ms. Sulle atone finali, invece, 
si superano i 150 ms nel 15% dei casi, mentre in un 20% la durata è compresa tra 100 e 
150 ms. Anche in questo gruppo la durata delle toniche finali supera quella delle ultime 
atone. 
In questo gruppo non sono rilevabili microdifferenze in funzione della tipologia 
accentuale. Tuttavia, si osservano valori molto superiori alla media in alcune parole finali 
ossitone. I valori oscillano tra 100 e 520 ms, mentre sulle parossitone e le proparossitone 







Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso i 
picchi di intensità si ancorano alla fine della parola, in maniera identica a quanto succede 
con il tono e, spesso, con la durata (v. Fig. 94).  
Si mantiene abbastanza, invece, la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) 
secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità 
che ne consegue.  
In questo gruppo un 70% delle vocali, tra toniche e atone finali, presentano un 




Figura 94. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Tre anni in quel ambiente sono uscito che avevo un accento 
neutro. 
 
Dalla linea inferiore, relativa all'intensità, si può osservare come nella parola 
ambiente il picco di intensità si trova sulla postonica, in maniera identica a quanto succede 
con il tono e con la durata. 
 
6.3.2.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 45% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 22,5% che iniziano con un tono basso 
e %H per il 35% che iniziano con un tono alto. Nelle assertive conclusive il TC finale sarà 
sempre L%.  
In questo gruppo i PA nucleari non presentano differenze per quanto riguarda la 
tipologia accentuale. Il contorno preferito per esprimere la completa conclusione è quello 
piatto che abbiamo trascrittoL* L% (v. Figg. 86, 87, 88, 89). 
Tuttavia, non mancano i contorni modulati: a) quelli con un lieve andamento 
discendente sono stati trascritti con il PA proposto da Sardelli (2005) L*+L L% (v. Figg. 
90, 91, 92). b) mentre quelli con focalizzazione presente sulla sillaba nucleare che 
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prevedono un innalzamento del valore di Hz dal quale si diparte il movimento discendente 
sono stati trascritti H*+L L% (v. Fig. 93).  
Vedere le tabelle 22, 23 e 24. 
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6.3.3. Madrileni residenti a Venezia 
 
6.3.3.1. Risultati fonetici 
 
6.3.3.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle assertive conclusive di questo gruppo 
con un tono medio nel 66,7% dei casi, basso nel 6,1% e alto nel rimanente 21,1%. La fine 
del contorno presenta, invece, un tono di confine discendente nel 100% dei casi. I picchi 
di F0 nelle donne si aggirano tra 200 e 330 Hz, mentre negli uomini tra 100 e 223 Hz. Per 
quanto riguarda il pitch range delle donne è compreso tra 156 e 330 Hz, invece, quello 
degli uomini tra 82 e 223 Hz. I PA alti H* sono presenti all'interno degli enunciati in una 
percentuale piuttosto elevata, il 57,8% dei casi, e se sono accompagnati da tono di confine 
intermedio H- presentano, anche qui, forti similitudini con i contesti di confine sospensivo 
(v. Fig. 98). In generale, il primo bersaglio alto è ancorato ad una delle prime sillabe 
toniche, con picco di F0 sulla stessa tonica, in un 9,1% dei casi; in un altro 27,3% 
prosegue sulla postonica; mentre in un 18,2% l'inizio della salita è ancorato all'onset della 
postonica. Per quanto riguarda, invece, la sillaba nucleare, nel 51,5% dei casi non 
presenta nessun movimento, si contraddistingue perché arriva piatta alla fine del contorno 
collocandosi su di una fascia bassa del PR del parlante (v. Figg. 95, 96). Il 18,2%, invece, 
presenta un lieve andamento discendente contenente al suo interno un minimo valore di 
scaling entro i 3 ST (v. Fig. 97). Infine, in un 30,3% dei casi troviamo episodi di 
focalizzazione presenti sulla sillaba nucleare con innalzamento del valore di Hz dal quale 
si diparte il movimento discendente (v. Figg. 98, 99). I suddeti livelli si pongono, 
comunque, su di una fascia di PR del parlante più basso, rispetto alla tipologia 
interrogativa. Vediamo le immagini: 
 
 
Figura 95. Corrisponde all'assertiva conclusiva: La borsa è della vicina 
 
Dalla Fig. 95 si osserva: a) una prima escursione melodica ascendente con picco di 
F0 sulla postonica, in corrispondenza del primo PA; b) una sillaba nucleare piatta, su un 
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livello basso di PR del parlante. 
 
 
Figura 96. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Un uomo con la barba, capelli oscuri, un po' di pancetta, 
molto tirchio. 
 
Dalla Fig. 96 possiamo osservare: a) una Tessitura iniziale alta rispetto al PR del 
parlante; b) un'unica prominenza con leggera escursione melodica asc-disc, ancorata alla 
sillaba tonica in corrispondenza del primo PA; c) una sillaba nucleare piatta, su un livello 
basso di PR del parlante. 
 
 
Figura 97. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Io a Venezia lo conosco. 
 
Dalla Fig. 97 si osserva: a) una prima escursione melodica ascendente con picco di 




Figura 98. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Il cane del vicino è nero. 
 
Dalla Fig. 98 si osserva: a) una prominenza metrico-ritmica con una proliferazione 
di punti di ancoraggio della curva di F0 e, quindi, un aumento sostanziale dei PA definiti 
prominenti; b) il secondo PA seguito da tono di confine intermedio H- il quale, davanti 
alla pausa, esprime un significato sospensivo; c) una sillaba nucleare focalizzata con 
un'escursione discendente di 4,3 ST. 
 
 
Figura 99. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Il telefono suona continuamente 
 
Dalla Fig. 99 si osserva di nuovo: a) una prominenza metrico-ritmica con una 
proliferazione di punti di ancoraggio della curva di F0 e, quindi, un aumento sostanziale 
dei PA definiti prominenti; b) il secondo PA seguito da tono di confine intermedio H- il 
quale esprime un significato sospensivo; c) una sillaba nucleare focalizzata con 




La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Rispetto ai parlanti veneziani, l'aumento sulle toniche e sulle atone finali è meno 
evidente. Questo dato conferma che il ritmo dedicato alla successione isocrona delle 
sillabe, anche nelle assertive, è ben più ridotto nello spagnolo. Tuttavia, rispetto ai 
madrileni residenti a Madrid, quelli residenti a Venezia hanno, in parte, assimilato 
l'isocronia italiana, perché sulle toniche finali si assiste ad una percentuale del 33% con 
durata superiore ai 150 ms. Sulle atone finali, invece, la percentuale è del 6,1%. 





Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso i 
picchi di intensità si ancorano alla fine della parola, in maniera identica a quanto succede 
con il tono e, spesso, con la durata (v. Fig.99, 100).  
Rimane valida la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) secondo la quale 
l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità che ne consegue. 
In questo gruppo un 65% delle vocali, tra toniche e atone finali, presentano un minimo di 
intensità il quale è accompagnato, il più delle volte, di aumenti della durata.  
 
 
Figura 100. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Non lavora con la camera di commercio. 
 
Dalla Fig. 100 si osserva come, in corrispondenza della parola lavora, la linea 
inferiore relativa all'intensità ha un piccolo incremento sulla postonica. Anche dalla 
precedente Fig. 99 si osserva come, in corrispondenza della parola suona, la postonica 




Figura 101. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Il cane del vicino è nero 
 
Dalla Fig. 101 possiamo osservare un minimo di intensità sia sulla tonica sia 
sull'atona finali con incremento della durata sull'ultima tonica fino a 220 ms. 
 
6.3.3.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 66,7% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 6,1% che iniziano con un tono basso 
e %H per il 21,1% che iniziano con un tono alto. Nelle assertive conclusive il TC finale 
sarà sempre L%.  
Neanche in questo gruppo i PA nucleari presentano differenze per quanto riguarda la 
tipologia accentuale. Il contorno preferito per esprimere la completa conclusione è quello 
piatto che abbiamo trascritto L* L% (v. Figg. 95, 96). 
Tuttavia, dalle tabelle si osservano delle percentuali più alte di sillabe nucleari 
contenenti un minimo di scaling da parte dei locutori madrileni. Quelli con un lieve 
andamento discendente fino a 3 ST sono stati trascritti con il PA proposto da Sardelli 
(2005) L*+L L% (v. Fig. 97); mentre quelli con focalizzazione presente sulla sillaba 
nucleare che prevedono un innalzamento del valore di Hz dal quale si diparte il movimento 
discendente sono stati trascritti H*+L L% (v. Figg. 98, 99).  













6.3.4. Madrileni residenti a Madrid 
 
6.3.4.1. Risultati fonetici 
 
6.3.4.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle assertive conclusive di questo gruppo 
con un tono medio nel 25,8% dei casi, basso nel 22,6% e alto nel 58,1%. Si osserva una 
preferenza per la Tessitura iniziale alta non rilevata negli altri gruppi. La fine del contorno 
presenta, invece, un tono di confine discendente nel 100% dei casi. I picchi di F0 nelle 
donne si aggirano tra 148 e 301 Hz, mentre negli uomini tra 195 e 206 Hz. Per quanto 
riguarda il pitch range delle donne è compreso tra 109 e 301 Hz, invece, quello degli 
uomini tra 96 e 206 Hz. Le assertive prodotte in questo gruppo si contraddistinguono per 
una forte presenza di PA alti H*. La percentuale arriva al 73,6% e, se sono accompagnati 
da tono di confine intermedio H- presentano, anche qui, forti similitudini con i contesti di 
confine sospensivo (v. Fig. 107). ). In generale, il primo bersaglio alto è ancorato ad una 
delle prime sillabe toniche con picco di F0 sulla stessa tonica in un 25,8% dei casi; in un 
altro 29% la salita prosegue sulla postonica; mentre solo in un 3,2% l'inizio della salita è 
ancorato all'onset della postonica. Per quanto riguarda, invece, la sillaba nucleare, nel 
29% dei casi non presenta nessun movimento, si contraddistingue perché arriva piatta alla 
fine del contorno collocandosi su di una fascia bassa del PR del parlante (v. Figg. 102, 
103, 104). Il 22,6%, invece, presenta un lieve andamento discendente, contenente al suo 
interno un minimo valore di scaling entro i 3 ST (v. Figg. 105, 106). Infine, in un 32,3% 
dei casi troviamo episodi di focalizzazione presenti sulla sillaba nucleare con 
innalzamento del valore di Hz dal quale si diparte il movimento discendente (v. Figg. 107, 
108). I suddeti livelli si pongono, comunque, su di una fascia di PR del parlante più basso, 
rispetto alla tipologia interrogativa. Si può osservare dalle percentuali la preferenza di 
questo gruppo di parlanti per i finali con un minimo di discesa al suo interno. Il 54,9% 





Figura 102. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Sono andato ma, mille novecento ottanta sette, allora fa 
tantissimo tempo che sono andato là. 
 
Dalla Fig. 102 si osserva: a) una prima escursione melodica ascendente con picco di 




Figura 103. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Sono stata nove anni a Milano. 
 
Dalla Fig. 103 si osserva una melodia simile alla precendente: a) una prima 
escursione melodica dalla quale inizia la discesa finale; b) una sillaba nucleare piatta su 




Figura 104. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Questa qui è la mia migliore amica, non ho mai avuto 
un'altra come lei. 
 
Dalla Fig. 104 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) due punti di ancoraggio della curva di F0 con i rispettivi PA definiti prominenti; c) una 
sillaba nucleare piatta, su un livello basso di PR del parlante. 
 
 
Figura 105. Corrisponde all'assertiva conclusiva: È stato molto importante. 
 





Figura 106. Corrisponde all'assertiva conclusiva: È fatto tra le ultimi vent'anni. 
 
 Dalla Fig. 106 si osserva: a) una Tessitura iniziale alta rispetto al PR del parlante 
da dove si ancora il primo PA discendente; b) un andamento discendente sull'ultima 
sillaba tonica di 1,6 ST.  
 
 
Figura 107. Corrisponde all'assertiva conclusiva: È noioso, ma è ipnotico. 
 
Dalla Fig. 107 si osserva: a) due punti di ancoraggio della curva di F0 con i 
rispettivi PA definiti prominenti; b) il secodo PA seguito da tono di confine intermedio H- 
il quale, davanti alla pausa, esprime un significato sospensivo; c) una sillaba nucleare 




Figura 108. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Il telefono suona continuamente. 
 
Dalla Fig. 108 si osserva: a) una tessitura iniziale alta rispetto al PR del parlante; b) 
due punti di ancoraggio della curva di F0 con i rispettivi PA definiti prominenti; c) una 




La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Il valore della durata cala progressivamente dai parlanti veneziani residenti a Venezia 
fino arrivare a questo gruppo di madrileni residenti a Madrid. Questo dato conferma 
ulteriormente che il ritmo dedicato alla successione isocrona delle sillabe, anche nelle 
assertive, è ben più ridotto nello spagnolo. La percentuale di toniche finali superiore a 150 
ms è solo del 25,8%. Sulle atone finali, invece, è del 6,4%. 
Sono, inoltre, rilevabili microdifferenze in funzione della tipologia accentuale. Sulle 





Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso i 
picchi di intensità si ancorano alla fine della parola, in maniera identica a quanto succede 
con il tono e, spesso, con la durata (v. Fig. 109). Anche dalla precedente Fig. 104 si può 
osservare come, in corrispondenza della parola amica, il picco di intensità si raggiunge 
sulla postonica. 
Rimane valida la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) secondo la quale 
l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità che ne consegue 
In questo gruppo un 71% delle vocali, tra toniche e atone finali, presentano un minimo di 
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intensità il quale è accompagnato, il più delle volte, da aumenti della durata. Tuttavia, 
troviamo casi in cui si assiste ad un aumento dell'intensità in corrispondenza dell'ultima 
atona. Si osservi ad esempio la Fig. 107. 
 
 
Figura 109. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Questo film è interessantissimo pure per un istorico. 
 
Dalla Fig. 109 si osserva come in corrispondenza della parola pure il picco di 
intensità si raggiunge sulla postonica. 
 
6.3.4.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 25,8% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 22,6% che iniziano con un tono basso 
e %H per il 58,1% che iniziano con un tono alto. Nelle assertive conclusive il TC finale 
sarà sempre L%.  
In questo gruppo si osservano alcune differenze per quanto riguarda la tipologia 
accentuale. Il contorno preferito nei PA ossitoni per esprimere la completa conclusione è 
quello piatto che abbiamo trascritto L* L% (v. Figg. 102, 103, 104).  
Invece i PA parossitoni privilegiano i contorni contenenti un minimo di scaling. 
Quelli con un lieve andamento discendente entro i 3 ST sono stati trascritti con il PA 
proposto da Sardelli (2005) L*+L L% (v. Figg. 105, 106); mentre quelli con focalizzazione 
presente sulla sillaba nucleare che prevedono un innalzamento del valore di Hz dal quale si 
diparte il movimento discendente superiore a 3 ST sono stati trascritti H*+L L% (v. Figg. 












OSSITONE IT IT IT IT 
L* L% 50% 66,7% 66,7% 71,4% 
L*+L L% NO NO 33,3% NO 
H*+L L% 16,6% 33,3% NO 14,2% 












PAROSSI. IT IT IT IT 
L* L% 31,8% 44,4% 51,5% 92,8% 
L*+L L% 27,3% 22,2% 15,1% 7,1% 
H*+L L% 36,4% 33,3% 12,1% 3,6% 












PROPAROS. IT IT IT IT 
L* L% 25% 100% 100% 50% 
L*+L L% 25% NO NO 25% 
H*+L L% 25% NO NO 25% 




6.4. LA PROSODIA DELLE ASSERTIVE CONCLUSIVE 
SPAGNOLE 
 
6.4.1. Veneziani residenti a Madrid 
 
6.4.1.1. Risultati fonetici 
 
6.4.1.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle assertive conclusive di questo gruppo 
con un tono medio nel 72,1% dei casi, basso nel 30,2% e alto nel rimanente 2,3%. La fine 
del contorno presenta, invece, un tono di confine discendente nel 100% dei casi. I picchi 
di F0 nelle donne si aggirano tra 209 e 273 Hz, mentre negli uomini tra 120 e 239 Hz. Per 
quanto riguarda il pitch range delle donne è compreso tra 154 e 273 Hz, invece, quello 
degli uomini tra 85 e 239 Hz. I PA alti H* sono presenti all'interno degli enunciati in un 
57,6% dei casi e, se vanno accompagnati da tono di confine intermedio H-, presentano 
forti similitudini con i contesti di confine sospensivo (v. Fig. 115).  
In generale, il primo bersaglio alto è ancorato ad una delle prime sillabe toniche e 
raggiunge il picco di F0 sulla stessa tonica in un 32,6% dei casi; in un 7% prosegue sulla 
postonica; mentre in un 23,3% l'inizio della salita è ancorato all'onset della postonica. Per 
quanto riguarda, invece, la sillaba nucleare nel 51,2% dei casi non presenta nessun 
movimento, si contraddistingue perché arriva piatta alla fine del contorno collocandosi su 
di una fascia bassa del PR del parlante (v. Figg. 110, 111, 112). Solo in un 7% presenta un 
lieve andamento discendente compreso tra 0.8 e 3 ST (v. Fig. 113). Alcuni episodi di 
focalizzazione presenti sulla sillaba nucleare prevedono un innalzamento del valore di Hz 
dal quale si diparte il movimento discendente superiore a 3 ST (v. Figg. 114, 115). I 
suddeti livelli si pongono comunque su di una fascia di PR del parlante più basso, rispetto 
alla tipologia interrogativa. Il totale di queste sillabe nucleari focalizzate è il 25,6%. 




Figura 110. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Se pasa seis meses al año navegando. 
 
Dalla Fig. 110 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) due punti di ancoraggio della curva di F0 con i rispettivi PA definiti prominenti; c) una 




Figura 111. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Montreal es una ciudad que me gusta muchísimo. 
 
Dalla Fig. 111 si osserva: a) una prima escursione melodica dalla quale inizia la 





Figura 112. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Aquí hablamos normalmente en español. 
 
 
Dalla Fig. 112 si osserva una melodia simile alla precedente: a) una prima 
escursione melodica dalla quale inizia la discesa finale; b) una sillaba nucleare piatta 




Figura 113. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Es un cantante. 
 
 
Dalla Fig. 113 si osserva un andamento discendente sulla sillaba nucleare di 1,8 ST 




Figura 114. Corrisponde all'assertiva conclusiva: No se lo que hace ahora en la vida pero no fue artista 
para nada. 
 
Dalla Fig. 114 si osserva: a) una Tessitura iniziale alta rispetto al PR del parlante; b) 
una sillaba nucleare focalizzata con un'escursione discendente di 3,5 ST. 
 
 
Figura 115. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Cuando hablamos de la Spezia el dice, su cara se oscura y 
dice, oh, la Spezia son malos. 
 
Dalla Fig. 115 si osserva: a) una tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; 
b) una prominenza metrico-ritmica con una proliferazione di punti di ancoraggio della 
curva di F0 e, quindi, un aumento sostanziale dei PA definiti prominenti; c) il secondo PA 
seguito da tono di confine intermedio H- il quale, davanti alla pausa, esprime un 
significato sospensivo; c) una sillaba nucleare focalizzata con un'escursione discendente 




La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Sulle toniche e sulle atone finali si assiste ad un aumento delle durate paragonabile a 
quanto già visto per la modalità interrogativa. Sulle toniche finali si superano i 150 ms nel 
27,9% dei casi, mentre sulle atone la percentuale è del 9,3%. Tuttavia, la percentuale di 
vocali finali che superano i 150 ms diminuisce nei parlanti veneziani residenti a Madrid 
quando si esprimono in spagnolo, rispetto a quando si esprimono in italiano, sia in 
modalità assertiva che in interrogativa. 
In questo gruppo non sono rilevabili microdifferenze in funzione della tipologia 




Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso i 
picchi di intensità si ancorano alla fine della parola, in maniera identica a quanto succede 
con il tono e, spesso, con la durata. Dalla precedente Fig. 115 si può osservare come, in 
corrispondenza della parola oscura, il picco di intensità si raggiunge sulla postonica. 
Rimane valida la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) secondo la quale 
l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità che ne consegue 
In questo gruppo un 48,9% delle vocali, tra toniche e atone finali, presentano un minimo di 
intensità il quale è accompagnato, il più delle volte, di aumenti della durata. Tuttavia, non 
sono rari i casi in cui si assiste ad un aumento dell'intensità in corrispondenza dell'ultima 
atona. Si osservi, ad esempio, la Fig. 116. 
 
 
Figura 116. Corrisponde all,assertiva conclusiva: Lo lleva corto. 
 
Dalla Fig. 116 si osserva un aumento dell'intensità in corrispondenza dell'ultima 
atona. In questo caso non possiamo dire che l'incremento della durata a 200 ms comporti 
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una perdita dell'intensità, anzi, durata e intensità lavorano insieme per compensare 
l'abbassamento di F0. 
 
6.4.1.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 72,1% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 30,2% che iniziano con un tono basso 
e %H per il 2,3% che iniziano con un tono alto. Nelle assertive conclusive il TC finale 
sarà sempre L%.  
In questo gruppo i PA nucleari non presentano differenze per quanto riguarda la 
tipologia accentuale. Il contorno preferito per esprimere la completa conclusione è quello 
piatto che abbiamo trascritto L* L% (v. Figg. 110, 111, 112).  
Tuttavia, non mancano i contorni modulati: a) quelli con un lieve andamento 
discendente compreso tra 0.8 e 3 ST sono stati trascritti con il PA proposto da Sardelli 
(2005) L*+L L% (v. Fig. 113); b) mentre quelli con focalizzazione presente sulla sillaba 
nucleare che prevedono un innalzamento del valore di Hz dal quale si diparte il movimento 
discendente superiore a 3 ST sono stati trascritti H*+L L% (v. Figg. 114, 115). Vedere le 
tabelle 25, 26 e 27. 
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6.4.2. Veneziani residenti a Venezia 
 
6.4.2.1. Risultati fonetici 
 
6.4.2.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle assertive conclusive di questo gruppo 
con un tono medio nel 26,7% dei casi, basso nel 55% e alto nel rimanente 18,3%. La fine 
del contorno presenta, invece, un tono di confine discendente nel 100% dei casi. I picchi 
di F0 nelle donne si aggirano tra 168 e 383 Hz, mentre negli uomini tra 114 e 243 Hz. Per 
quanto riguarda il pitch range delle donne è compreso tra 111 e 383 Hz, invece, quello 
degli uomini tra 83 e 243 Hz. I PA alti H* sono presenti all'interno degli enunciati in un 
62% dei casi e, se vanno accompagnati da tono di confine intermedio H-, presentano forti 
similitudini con i contesti di confine sospensivo (v. Figg. 117, 118, 120).  
In generale, il primo bersaglio alto è ancorato ad una delle prime sillabe toniche e 
raggiunge il picco di F0 sulla stessa tonica in un 33,3% dei casi; in un 28,3% prosegue 
sulla postonica; mentre in un 8,3% l'inizio della salita è ancorato all'onset della postonica. 
Per quanto riguarda, invece, la sillaba nucleare nel 53,3% dei casi non presenta nessun 
movimento, si contraddistingue perché arriva piatta alla fine del contorno collocandosi su 
di una fascia bassa del PR del parlante (v. Figg. 117, 118, 119). In un 21,6% presenta un 
lieve andamento discendente compreso tra 0.8 e 3 ST (v. Figg. 120, 121 ). Alcuni episodi 
di focalizzazione presenti sulla sillaba nucleare prevedono un innalzamento del valore di 
Hz dal quale si diparte il movimento discendente superiore a 3 ST (v. Fig. 122). I suddeti 
livelli si pongono comunque su di una fascia di PR del parlante più basso, rispetto alla 




Figura 117. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Los de la Juve lo quieren, por el poder que manejaba y lo 
que de todos los demás lo odiaban. 
 
Dalla Fig. 117 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
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b) una forte escursione melodica in corrispondenza del primo PA definito prominente; c) 
due PA seguiti da tono di confine intermedio H- i quali, davanti alla pausa, esprimono un 






Figura 118. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Es famoso como el Papa en Italia, poderoso como 




Dalla Fig. 118 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; 
b) una forte escursione melodica in corrispondenza del primo PA definito prominente, con 
l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sulla postonica; c) il 
secondo PA seguito da tono di confine intermedio H- il quale, davanti alla pausa, esprime 






Figura 119. Corrisponde all'assertiva conclusiva: El Verdi hacen buenas películas. 
 
Dalla Fig. 119 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) un'escursione melodica in corrispondenza del primo PA definito prominente, con 
l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sulla postonica; c) 
una sillaba nucleare piatta proparossitona, su un livello basso di PR del parlante. 
 
 
Figura 120. Corrisponde all'assertiva conclusiva: En la clasifica total hay Marruecos, y luego hay los 
pakistanies y los italianos que son más o menos al mismo nivel. 
 
Dalla Fig. 120 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) diversi punti di ancoraggio della curva di F0 e, quindi, diversi PA definiti prominenti; 
c) il secondo PA seguito da tono di confine intermedio H-, caratterizzato da una forte 
escursione ascendente, il quale, davanti alla pausa, esprime un significato sospensivo; d) 
un andamento discendente sulla sillaba nucleare di 1,7 ST.  
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Figura 121. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Hacen de digamos un poco de terapia a un policía cuya 
señora lo ha dejado. 
 
Dalla Fig. 121 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) una prominenza metrico-ritmica con una proliferazione di punti di ancoraggio della 
curva di F0 e, quindi, un aumento sostanziale dei PA definiti prominenti; c) un andamento 
discendente sulla sillaba nucleare di 2,7 ST.  
 
 
Figura 122. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Probablemente sea verdad. 
 
Dalla Fig. 122 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; 
b) una forte escursione melodica in corrispondenza del primo PA definito prominente, con 
discesa ancorata all'onset della sillaba tonica e successiva risalita che segna un tono di 
confine intermedio H-, il quale, davanti alla pausa, esprime un significato sospensivo; c) 




La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Sulle toniche e sulle atone finali si assiste ad un aumento delle durate paragonabile a 
quanto già visto per la modalità interrogativa. Sulle toniche finali superano i 150 ms nel 
21,7% dei casi, mentre sulle atone la percentuale è del 3,3%. Tuttavia, la percentuale di 
vocali finali che superano i 150 ms diminuisce anche in questo gruppo di parlanti quando 
si esprimono in spagnolo, rispetto a quando si esprimono in italiano, sia in modalità 
assertiva che in interrogativa. 
In questo gruppo non sono rilevabili microdifferenze in funzione della tipologia 




Non si mantiene l'idea generale secondo la quale le sillabe toniche possiedono 
un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso i picchi di intensità si ancorano alla fine 
della parola, in maniera identica a quanto succede con il tono e, spesso, con la durata. Dalla 
precedente Fig. 122 si può osservare come, in corrispondenza della parola sea, il picco di 
intensità si raggiunge sulla postonica. 
Rimane valida la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) secondo la quale 
l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità che ne consegue. 
In questo gruppo un 75% delle vocali, tra toniche e atone finali, presentano un minimo di 
intensità il quale è accompagnato, il più delle volte, di aumenti della durata. Tuttavia, 
anche in questo gruppo, troviamo casi in cui si assiste ad un aumento dell'intensità in 
corrispondenza dell'ultima atona. Si osservi, ad esempio, la Fig. 123. 
 
 
Figura 123. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Yo mientras estudiaba ahí en Italia no pensaba dedicarme 
a la enseñanza. 
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6.4.2.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 26,7% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 55% che iniziano con un tono basso e 
%H per il 18,3% che iniziano con un tono alto. Nelle assertive conclusive il TC finale 
sarà sempre L%.  
In questo gruppo i PA nucleari non presentano differenze per quanto riguarda la 
tipologia accentuale. Il contorno preferito per esprimere la completa conclusione è quello 
piatto che abbiamo trascritto L* L% (v. Figg. 117, 118, 119). 
Tuttavia, non mancano i contorni modulati: a) quelli con un lieve andamento 
discendente compreso tra 0.8 e 3 ST sono stati trascritti con il PA proposto da Sardelli 
(2005) L*+L L% (v. Figg. 120, 121 ); b) mentre quelli con focalizzazione presente sulla 
sillaba nucleare che prevedono un innalzamento del valore di Hz dal quale si diparte il 
movimento discendente superiore a 3 ST sono stati trascritti H*+L L% (v. Fig.122). 






































6.4.3. Madrileni residenti a Venezia 
 
6.4.3.1. Risultati fonetici 
 
6.4.3.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle assertive conclusive di questo gruppo 
con un tono medio nel 52,6% dei casi, basso nel 31,6% e alto nel rimanente 15,8%. La 
fine del contorno presenta, invece, un tono di confine discendente nel 100% dei casi. I 
picchi di F0 nelle donne si aggirano tra 240 e 317 Hz, mentre negli uomini tra 131 e 249 
Hz. Per quanto riguarda il pitch range delle donne è compreso tra 170 e 317 Hz, invece, 
quello degli uomini tra 83 e 249 Hz. I PA alti H* sono presenti all'interno degli enunciati 
in un 50% dei casi e, se sono accompagnati da tono di confine intermedio H-, presentano 
forti similitudini con i contesti di confine sospensivo (v. Figg. 124, 126).  
In generale, il primo bersaglio alto è ancorato ad una delle prime sillabe toniche e 
raggiunge il picco di F0 sulla stessa tonica in un 27% dei casi; in un 16,2% prosegue sulla 
postonica; mentre in un 24,3% l'inizio della salita è ancorato all'onset della postonica. Per 
quanto riguarda, invece, la sillaba nucleare nel 70,3% dei casi non presenta nessun 
movimento, si contraddistingue perché arriva piatta alla fine del contorno collocandosi su 
di una fascia bassa del PR del parlante (v. Figg. 124, 125, 126). Solo in un 13,5% presenta 
un lieve andamento discendente compreso tra 0,8 e 3 ST (v. Figg. 127, 128). Mentre, 
alcuni episodi di focalizzazione presenti sulla sillaba nucleare, prevedono un 
innalzamento del valore di Hz dal quale si diparte il movimento discendente superiore a 3 
ST (v. Figg. 129, 130). I suddeti livelli si pongono comunque su di una fascia di PR del 
parlante più basso, rispetto alla tipologia interrogativa. Il totale di queste sillabe nucleari 
focalizzate è il 10,8%. Vediamo le immagini: 
 
 
Figura 124. Corrisponde all'assertiva conclusiva: En la prensa se aprecia sobretodo la novedad. 
 
Dalla Fig. 124 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante 
b) diversi punti di ancoraggio della curva di F0 e, quindi, diversi PA definiti prominenti; 
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c) il primo PA seguito da tono di confine intermedio H-, il quale, davanti alla pausa, 
esprime un significato sospensivo; d) una sillaba nucleare piatta ossitona, su un livello 
basso di PR del parlante. 
 
 
Figura 125. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Quiero una casa más grande. 
 
Dalla Fig. 125 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; 
b) un'escursione melodica discendente in corrispondenza del primo PA definito 




Figura 126. Corrisponde all'assertiva conclusiva: El teléfono suena continuamente 
 
Dalla Fig. 126 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante 
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b) due punti di ancoraggio con picco di F0 sulla postonica c) il primo PA seguito da tono 
di confine intermedio H-, il quale, davanti alla pausa, esprime un significato sospensivo;d) 
una sillaba nucleare piatta parossitona, su un livello basso di PR del parlante. 
 
 
Figura 127. Corrisponde all'assertiva conclusiva: El perro del vecino es negro. 
 
Dalla Fig. 127 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante 
b) due punti di ancoraggio in corrispondenza dei due PA definiti prominenti. Il primo, con 
l'inizio della salita allineato all'onset della sillaba tonica raggiungendo il picco di F0 sulla 
stessa tonica e, il secondo, con picco di F0 sulla postonica; c) un andamento discendente 
sulla sillaba nucleare di 3 ST. 
 
 
Figura 128. Corrisponde all'assertiva conclusiva: En la prensa se aprecia sobretodo la novedad. 
 
 174
Dalla Fig. 128 si osserva un contorno simile al precedente: a) una Tessitura iniziale 
media rispetto al PR del parlante b) due punti di ancoraggio in corrispondenza dei due PA 
definiti prominenti. Il primo, con l'inizio della salita allineato all'onset della sillaba tonica 
raggiungendo il picco di F0 sulla stessa tonica e, il secondo, con picco di F0 sulla 
postonica; c) un andamento discendente sull'ultima sillaba nucleare di 2,5 ST. 
 
 
Figura 129. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Es alemana. 
 
Dalla Fig. 129 si osserva: a) una Tessitura iniziale alta rispetto al PR del parlante; b) 
una sillaba nucleare focalizzata con un'escursione discendente di 5 ST. 
 
 
Figura 130. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Te estoy hablando del gran silencio. 
 
Dalla Fig. 130 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante 
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b) un'escursione melodica ascendente in corrispondenza del primo PA definito 
prominente, con picco di F0 sulla postonica; c) una sillaba nucleare focalizzata con 




La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Il valore della durata soffre un calo consistente rispetto ai gruppi precedenti. Questo 
dato conferma ulteriormente che il ritmo dedicato alla successione isocrona delle sillabe, 
anche nelle assertive, è ben più ridotto nello spagnolo. La percentuale di toniche finali 
superiore a 150 ms è solo del 2,7%. Sulle atone finali non abbiamo, invece, nessun valore 
superiore ai 150 ms. 
Sono, inoltre, rilevabili microdifferenze in funzione della tipologia accentuale. Sulle 




Non si mantiene l'idea generale secondo la quale le sillabe toniche possiedono 
un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso i picchi di intensità si ancorano alla fine 
della parola, in maniera identica a quanto succede con il tono e, spesso, con la durata. Dalla 
precedente Fig. 128 si può osservare, ad esempio, come in corrispondenza della parola 
prensa, il picco di intensità si raggiunge sulla postonica. 
Rimane valida la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) secondo la quale 
l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità che ne consegue. 
In questo gruppo un 81,2% delle vocali, tra toniche e atone finali, presentano un minimo di 
intensità il quale è accompagnato, il più delle volte, di aumenti della durata. Tuttavia, 
anche in questo gruppo troviamo casi in cui si assiste ad un aumento dell'intensità in 
corrispondenza dell'ultima sillaba. Si osservi di nuovo la Fig. 128. 
6.4.3.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 52,6% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 31,6% che iniziano con un tono basso 
e %H per il 15,8% che iniziano con un tono alto. Nelle assertive conclusive il TC finale 
sarà sempre L%.  
In questo gruppo i PA nucleari non presentano differenze per quanto riguarda la 
tipologia accentuale. Il contorno preferito per esprimere la completa conclusione è quello 
piatto che abbiamo trascritto L* L% (v. Figg. 124, 125, 126). 
Tuttavia, non mancano i contorni modulati: a) quelli con un lieve andamento discendente 
compreso tra 0.8 e 3 ST sono stati trascritti con il PA proposto da Sardelli (2005) L*+L 
L% (v. Figg. 127, 128); b) mentre quelli con focalizzazione presente sulla sillaba nucleare 
che prevedono un innalzamento del valore di Hz dal quale si diparte il movimento 
discendente superiore a 3 ST sono stati trascritti H*+L L% (v. Figg. 129, 130). Vedere le 





6.4.4. Madrileni residenti a Madrid 
 
6.4.4.1. Risultati fonetici 
 
6.4.4.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle assertive conclusive di questo gruppo 
con un tono medio nel 57,1% dei casi, basso nel 14,3% e alto nel rimanente 25,7%. La 
fine del contorno presenta, invece, un tono di confine discendente nel 100% dei casi. I 
picchi di F0 nelle donne si aggirano tra 148 e 301 Hz, mentre negli uomini tra 195 e 206 
Hz. Per quanto riguarda il pitch range delle donne è compreso tra 109 e 301 Hz, invece, 
quello degli uomini tra 96 e 206 Hz. I PA alti H* sono presenti all'interno degli enunciati 
in un 60,5% dei casi e, se vanno accompagnati da tono di confine intermedio H-, 
presentano forti similitudini con i contesti di confine sospensivo (v. Fig. 137).  
In generale, il primo bersaglio alto è ancorato ad una delle prime sillabe toniche e 
raggiunge il picco di F0 sulla stessa tonica in un 31,4% dei casi; in un 25,7% prosegue 
sulla postonica; mentre in un 5,7% l'inizio della salita è ancorato all'onset della postonica. 
Per quanto riguarda, invece, la sillaba nucleare solo nel 28,6% dei casi non presenta 
nessun movimento, si contraddistingue perché arriva piatta alla fine del contorno 
collocandosi su di una fascia bassa del PR del parlante (v. Figg. 131, 132, 133). In un 
importante 45,7% presenta un lieve andamento discendente compreso tra 0,8 e 3 ST (v. 
Figg. 134, 135, 136). Mentre, pochi episodi di focalizzazione presenti sulla sillaba 
nucleare, prevedono un innalzamento del valore di Hz dal quale si diparte il movimento 
discendente superiore a 3 ST. I suddeti livelli si pongono comunque su di una fascia di PR 
del parlante più basso, rispetto alla tipologia interrogativa. Il totale di queste sillabe 
nucleari focalizzate è il 2,8%. Vediamo le immagini: 
 
 
Figura 131. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Eso me trae algún recuerdo al cerebro pero no se cual. 
 
Dalla Fig. 131 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante 
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b) due punti di ancoraggio in corrispondenza dei due PA definiti prominenti. Il primo, 
ascendente con l'inizio della salita allineato all'onset della sillaba tonica raggiungendo il 
picco di F0 sulla stessa tonica e, il secondo, discendente con l'inizio della discesa 
allineato, anche in questo caso, all'onset della sillaba tonica; c) una sillaba nucleare piatta 
ossitona, su un livello basso di PR del parlante. 
 
 
Figura 132. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Mujeres fundamentalmente. 
 
Dalla Fig. 132 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante 
b) un'escursione melodica ascendente in corrispondenza del primo PA definito 
prominente, con picco di F0 sulla postonica; c) una sillaba nucleare piatta parossitona, su 






Figura 133. Corrisponde all'assertiva conclusiva: En la prensa se aprecia sobre todo la novedad. 
 
Dalla Fig. 133 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) due punti di ancoraggio in corrispondenza dei due PA definiti prominenti. Entrambi 
ascendenti con l'inizio della salita allineato all'onset della sillaba tonica, raggiungendo il 
picco di F0 sulla stessa tonica; c) una sillaba nucleare piatta ossitona, su un livello basso 
di PR del parlante. 
 
 
Figura 134. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Del siglo veinte. 
 
Dalla Fig. 134 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; 
b) un'escursione melodica ascendente in corrispondenza del primo PA definito 
prominente, con picco di F0 sulla postonica; c) un andamento discendente sull'ultima 
sillaba nucleare di 1,9 ST con presenza di rialzino sull'atona finale. 
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Figura 135. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Cuatro o cinco estrellas, o siete estrellas, no se cuanto, 
mucho más caro todavía. 
 
Dalla Fig. 135 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; 
b) una prominenza metrico-ritmica con proliferazione di punti di ancoraggio della curva 
di F0 e, quindi, un aumento dei PA definiti prominenti, tutti con lo stesso movimento: 




Figura 136. Corrisponde all'assertiva conclusiva: Yo nunca he conseguido que me lloviese ni una gota en 
San Sebastián. 
 
Dalla Fig. 136 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante 
b) un'escursione melodica ascendente in corrispondenza del primo PA definito 
prominente, con picco di F0 sulla postonica; c) un andamento discendente sull'ultima 
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sillaba nucleare di 1,4 ST. 
 
 
Figura 137. Corrisponde all'assertiva conclusiva: La Vega de Pas es una Vega de la provincia de Santander. 
 
Dalla Fig. 137 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; 
b) una prominenza metrico-ritmica con proliferazione di punti di ancoraggio della curva 
di F0 e, quindi, un aumento dei PA definiti prominenti; c) il secondo PA seguito da tono 
di confine intermedio H-, il quale, davanti alla pausa, esprime un significato sospensivo;d) 





La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Il valore della durata soffre, anche in questo gruppo, un calo consistente rispetto ai 
gruppi precedenti. Questo dato conferma ulteriormente che il ritmo dedicato alla 
successione isocrona delle sillabe, anche nelle assertive, è ben più ridotto nello spagnolo. 
La percentuale di toniche finali superiore a 150 ms è solo del 8,6%. Sulle atone finali non 
abbiamo, invece, nessun valore superiore ai 150 ms. 
Sono, inoltre, rilevabili microdifferenze in funzione della tipologia accentuale. Sulle 




Non si mantiene l'idea generale secondo la quale le sillabe toniche possiedono 
un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso i picchi di intensità si ancorano alla fine 
della parola, in maniera identica a quanto succede con il tono e, spesso, con la durata. Dalla 
precedente Fig. 137 si può osservare, ad esempio, come in corrispondenza della parola 
provincia, il picco di intensità si raggiunge sulla postonica. 
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Rimane valida la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) secondo la quale 
l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità che ne consegue. 
In questo gruppo un 83% delle vocali, tra toniche e atone finali, presentano un minimo di 
intensità il quale è accompagnato, il più delle volte, di aumenti della durata. Tuttavia, 
anche in questo gruppo troviamo casi in cui si assiste ad un aumento dell'intensità in 
corrispondenza dell'ultima sillaba. Si osservi di nuovo la Fig. 131 nella quale si assiste ad 
un incremento consistente dell'intensità in corrispondenza dell'ultima tonica. 
6.4.4.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 57,1% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 14,3% che iniziano con un tono basso 
e %H per il 25,7% che iniziano con un tono alto. Nelle assertive conclusive il TC finale 
sarà sempre L%.  
In questo gruppo si osservano alcune differenze per quanto riguarda la tipologia 
accentuale. Il contorno preferito nei PA ossitoni per esprimere la completa conclusione è 
quello piatto che abbiamo trascritto L* L% (v. Figg. 131, 132, 133) 
Invece i PA parossitoni privilegiano i contorni contenenti un minimo di scaling. 
Quelli con un lieve andamento discendente entro 3 ST sono stati trascritti con il PA 
proposto da Sardelli (2005) L*+L L% (v. Figg. 134, 135, 136); mentre quelli con 
focalizzazione presente sulla sillaba nucleare che prevedono un innalzamento del valore di 
Hz dal quale si diparte il movimento discendente superiore a 3 ST sono stati trascritti 












OSSITONE SP SP SP SP 
L* L% 58,3% 62,5% 53,8% 55,5% 
L*+L L% 16,6% 35,5% 23,1% NO 
H*+L L% NO NO 23,1% 44,4% 












PAROSSI. SP SP SP SP 
L* L% 25% 70% 57,8% 50% 
L*+L L% 58,3% 6,6% 22,2% 10,7% 
H*+L L% 4,1% 16,6% 4,4% 21,4% 












PROPAROS. SP SP SP SP 
L* L% dati scarsi dati scarsi 50% 100% 
L*+L L% dati scarsi dati scarsi 50% NO 
H*+L L% dati scarsi dati scarsi NO NO 








6.4.5. Interpretazione dei dati 
 
L'interpretazione dei dati relativi agli 8 gruppi precedenti ci porta a qualche 
considerazione conclusiva: 
 
I risultati fonetici ci mostrano differenze dei tratti prosodici nelle due lingue a 
cominciare, come nella modalità interrogativa, dalla Tessitura iniziale. I veneziani 
privilegiano quella media-bassa, mentre i madrileni privilegiano quella medio-alta. 












assertive SP IT SP IT SP IT SP IT 
%H 25,7% 58,1% 15,8% 21,% 18,3% 35% 2,3% 15% 
%M 57,1% 22,8% 52,6% 66,7% 26,7% 45% 72,1% 67,5%
%L 14,3% 22,6% 31,6% 6,1% 55% 22,5% 30,2% 30% 
Tabella 28. Toni di confine iniziale 
 
I dati incrociati della tabella 29, relativi ai movimenti del primo PA, ci mostrano: a) 
un contorno preferito per lo spagnolo con il primo bersaglio alto ancorato ad una delle 
prime sillabe toniche e picco di F0 sulla stessa tonica; b) un contorno preferito per 
l'italiano con il primo bersaglio alto ancorato ad una delle prime sillabe toniche e picco di 
F0, invece, sulla postonica. I dati mostrano, inoltre, una relativa acquisizione nei nostri 
parlanti dei contorni non tipici della L1. Infatti, i veneziani quando si esprimono in 
spagnolo privilegiano il contorno madrileno; mentre, i madrileni quando si esprimono in 
italiano privilegiano quello veneziano. Solo un test percettivo potrà dimostrare se 
l'ancoraggio del bersaglio alto è decisivo per discriminare il primo PA degli enunciati 
assertivi nelle due lingue. Vediamo le percentuali: 
 








 SP IT SP IT SP IT SP IT 
L+H*. 31,4% 25,8% 27% 9,1% 33,3% 22,5% 32,6% 22,5%
L+H*[dp] 25,7% 29% 16,2% 27,3% 28,3% 25% 7% 22,5%
L*+H 5,7% 3,2% 24,3% 18,2% 8,3% 15% 23,3% 7,5% 
Tabella 29. Movimento 1 PA 
 
I dati incrociati, invece, delle tabelle 30, 31 e 32 relativi ai PA nucleari, mostrano 
una preferenza dei veneziani per la sillaba nucleare piatta su di una fascia bassa del PR 
del parlante che abbiamo trascritto L* L%, senza differenze per quanto riguarda la 
tipologia accentuale; mentre i madrileni, nei PA parossitoni, privilegiano i movimenti con 
un minimo di scaling discendente al loro interno. In quelli trascritti L*+L L%, si osserva 
un lieve andamento discendente compreso tra 0.8 e 3 ST. Sardelli (2005) dà a questo 
movimento la possibilità di veicolare un leggero senso di continuazione, rispetto 
all'assenza di movimento usato per la resa esplicita della completa conclusione del 
discorso. In quelli, invece, trascritti H*+L L% si osserva un innalzamento del valore di Hz 
dal quale si diparte il movimento discendente superiore a 3 ST. Sono casi di 














OSSIT. SP IT SP IT SP IT SP IT 
L* L% 58,3% 50% 62,5% 66,7% 53,8% 66,7% 55,5% 71,4% 
L*+L L% 16,6% NO 35,5% NO 23,1% 33,3% NO NO 
H*+L L% NO 16,6% NO 33,3% 23,1% NO 44,4% 14,2% 












PAROSS. SP IT SP IT SP IT SP IT 
L* L% 25% 31,8% 70% 44,4% 57,8% 51,5% 50% 92,8% 
L*+L L% 58,3% 27,3% 6,6% 22,2% 22,2% 15,1% 10,7% 7,1% 
H*+L L% 4,1% 36,4% 16,6% 33,3% 4,4% 12,1% 21,4% 3,6% 












PROPAR. SP IT SP IT SP IT SP IT 
L* L% dati scarsi 25% dati scarsi 100% 50% 100% 100% 50%
L*+L L% dati scarsi 25% dati scarsi 0 50% 0 0 25% 
H*+L L% dati scarsi 25% dati scarsi 0 0 0 0 25% 
Tabella 32 Pitch Accent nucleari. Assertive conclusive proparossitone. 
 
Dai risultati di quest'analisi siamo in grado di sostenere che, se nella distinzione del 
primo PA il tratto prosodico fondamentale era il diverso ancoraggio del bersaglio alto, 
nella distinzione dei PA nucleari diventa di nuovo cruciale lo scaling. Parliamo, 
comunque, di ipotesi che non possono esimersi dalla prova percettiva per essere 
effettivamente validate. 
 
Una comparazione con i dati disponibili di altre ricerche sulla varietà madrilena 
mostra non poche divergenze rispetto ai dati da noi rilevati. Vediamo quale più recenti: 
 
Secondo Sosa (1999: 194), il soggetto madrileno del suo studio presenta un 
contorno dichiarativo archetipico composto da pretonema più tonema di confine: L*L%, 
caratterizzato da una curva melodica discendente con un'inflessione finale sempre 
discendente. 
Di un altro parere è Toledo (2003: 147), secondo il quale, il primo l'accento tonale 
del pretonema presenta la configurazione L*+H in tutti i dialetti studiati, mentre il 
secondo accento tonale ha due realizzazioni. La più comune L*+H si trova anche nella 
varietà madrilena. Questa ultima corrisponde a quello che si conosce come overshooting 
"post-realizzazione del picco tonale" (Hualde, 2000). Gli accenti tonali sottostanti 
presentano la realizzazione fonologica: L* e L*+H (Face, 2003: 10), mentre è nel tonema 
dove trovano le differenze più sostanziali nelle realizzazioni dei diversi dialetti. Per 
questo motivo Toledo (ibid.) afferma che la varietà dialettale si trova unicamente nel 







Varietà di Madrid Accenti tonali (AT) e Toni di Confine (TC) 
Frase Assertiva TF Inizio 1ºAT 2ºAT 3ºAT TF Finale
Configurazione Tonale L% L*+H L*+H L*+H L% 
Tabella 33. Analisi fonologico dell'intonazione assertiva in Toledo (2003). 
Altri linguisti ottengono risultati simili in ricerche successive. Face (2001, 2002a, 
2002b, 2002c) dimostra che l'accento tonale più comune nell'espressione del focus 
informativo è anche L*+H. Invece, considera che l'accento tonale del focus contrastivo 
nel castigliano di Madrid è caratterizzato dalla discesa della F0 vicino all'inizio della 
sillaba accentata, seguita da una salita sulla sillaba accentata. Per questo motivo 
suggerisce la trascrizione L+H*. Questa analisi è la stessa proposta per gli accenti 
nucleari (ibid. 2002a, 2003). 
 
Un'analisi più dettagliata all'interno del progetto AMPER propone la sequenza 
tonale L*+H come la più frequente nelle assertive neutre in contesto controllato, ovvero, 
discesa nella tonica seguita da picco, o, in parole di Hualde (2003: 164) salita dalla tonica 
alla postonica. Questa sequenza è la più comune quando l'accento tonale è associato a 
sillabe tronche e piane di più di due sillabe, invece, in parole piane di due sillabe si 
alternano le sequenze L*+H e H*+L sia in frasi assertive come in interrogative. Il quadro 
seguente esemplifica le strutture trovate nelle tre frasi assertive analizzate da Ramirez 
Verdugo. 
 
Varietà Peninsulare: Madrid Accenti tonali (AT) e Toni di Confine (TF) 
Assertiva Tipo di AT TF 
Inizio 
1ºAT 2ºAT 3ºAT TF 
finale 
Piano L% L*+H L*+H L*+H L% 
Tronco L% L*+H H*+L L*+H L% 
Configurazione 
Tonale 
Sdrucciolo L% L*+H H*L H+L* L% 
Tabella 34. Analisi fonologico dell'intonazione assertiva di AMPER-Madrid 
 
Dalla tabella 34 si possono osservare le due realizzazione dell'accento tonale L*+H 
e L+H*. Risultati che coincidono con quelli presentati da Face (2003: 27). 
 
Se si vuole, quindi, fare una comparazione diretta non potrà che essere parziale, a 
causa di alcune scelte teoriche di fondo che si allontano, seppure parzialmente, dalla 
trascrizione autosegmentale. Si è visto, infatti, anche nella modalità interrogativa, che la 
trascrizione fonologica non basta per identificare le differenze prosodiche tra le due lingue. 
I PA acquistano valore funzionale solo se messi in relazione al proprio contesto, al pitch 
range medio del parlante, al valore di modulazione di frequenza che ad essi si associa e 
all'esatto ancoraggio dei bersagli alto e basso. 
I PA nucleari del nostro corpus trovano soltanto coincidenza con quanto rilevato da 
Sosa (1999: 194). Vale a dire, un tonema finale caratterizzato da una curva melodica 
discendente con un'inflessione finale sempre discendente. Trascritto da lui come L*L%. 
Ciò che, invece, rende diversa la nostra analisi è il valore dato in semitoni alla discesa. In 
questo senso i PA nucleari acquistano valore funzionale in funzione dello scaling. Le 
sillabe nucleari ossitone privilegiano l'assenza di scaling, mentre quelle parossitone 

















OSSIT. SP PAROSSI. SP PROPAROS. SP 
L* L% 58,3% L* L% 25% L* L% dati scarsi 
L*+L L% 16,6% L*+L L% 58,3% L*+L L% dati scarsi 
H*+L L% NO H*+L L% 4,1% H*+L L% dati scarsi 
Tabella 35 Pitch Accent nucleari nelle tre tipologie accentuali 
 
Per quanto riguarda, invece, il primo PA i nostri dati si allontanano da quanto 
rilevato negli studi precedenti. Nel nostro corpus il contorno preferito mostra il primo 
bersaglio alto ancorato a una delle prime sillabe toniche, con picco di F0 sulla stessa 
tonica o sulla postonica. Il PA proposto in altri studi è quello con una percentuale minore. 
Vediamo il quadro riassuntivo: 
 





Tabella 36. 1PA nella varietà madrilena. 
 
La mancanza di omogeneità rispetto ai dati di altre ricerche ci fa pensare che 
indipendentemente dalla trascrizione prosodica, ciò che risulta cruciale non è tanto il 
livello tonale assoluto raggiunto o il punto da cui un determinato costrutto si snoda ma, di 
nuovo, l'escursione tonale. In questo senso, bisognerà osservare attentamente anche 
l'escursione melodica associata ai diversi contorni che si trovano nel primo PA. 
 
La durata dei segmenti, dovrebbe essere, insieme allo scaling, come nelle 
interrogative, il secondo tratto prosodico indispensabile per la percezione della L2. Come 
abbiamo potuto ripetutamente costatare il ritmo dedicato alla successione isocrona delle 
sillabe è ben più ridotto nello spagnolo. In particolare l'incremento delle vocali finali in 
italiano è molto più evidente rispetto allo spagnolo. La durata è, inoltre, uno dei residui 
della L1 più difficilmente rimovibile. Tuttavia, dai nostri dati si osserva come, sia gli 
italiani che gli spagnoli, quando si esprimono nella L2 le durate delle vocali finali in parte 
si allontanano dalla L1 per avvicinarsi alla L2. Possiamo osservare dalle tabelle come i 
madrileni, quando si esprimono in italiano, allungano le durate; mentre gli italiani, quando 
si esprimono in spagnolo, le accorciano.  
Inoltre, se confrontiamo la tabella delle vocali toniche e atone in contesti 
interrogativi, rispetto alla tabella delle durate nelle assertive conclusive si osserva come 













+ 150 ms. SP IT SP IT SP IT SP IT 
tonica fin. 3,8% 34,6% 5% 22,5% 35,4% 59% 22,8% 43,6%
atona fin. 1,5% 17,3% 12,5% 15% 33,3% 28% 15,8% 43,6%
















+ 150 ms. SP IT SP IT SP IT SP IT 
tonica fin. 8,6% 25,8% 2,7% 33,3% 21,7% 37,5% 27,9% 40% 
atona fin. 0 6,4% 0 6,1% 3,3% 10% 9,3% 15% 
Tabella 38. Percentuali di durata superiore ai 150 ms nelle vocali toniche e atone finali in contesti assertivi 
conclusivi. 
 
Per i contesti assertivi si è riconosciuto, inoltre, nei parlanti residenti nel proprio 
luogo di nascita, sia italiani che spagnoli, una ricorsività di PA alti, H*, spesso seguiti da 
toni di confine intermedio H-. Tale ricorsività è meno evidenti nei parlanti del nostro 










 SP IT SP IT SP IT SP IT 
H* 60,5% 73,6% 50% 57,8% 62% 62% 57,6% 55,3%
L* 39,5% 26,4% 50% 42,2% 38% 38% 42,4% 44,7% 
Tabella 39. Totale bersagli alti e bassi. 
 
Infine, per quanto riguarda il parametro intensità i dati sono, come nelle interrogative, 
relativamente omogenei. Non si mantiene, in nessun gruppo di parlanti, l'idea generale 
secondo la quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. 
Spesso assistiamo, invece, a picchi di intensità posizionati alla fine delle parole, in maniera 
simile a quanto succede con il tono, e in alcuni casi con la durata.  
 
Invece, rimane valida la tendenza universale suggerita da Lindblom (1968) secondo 
la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di intensità che ne 
consegue. Dalla tabella 40 si può osservare come le percentuali delle toniche e atone finali 
con un minimo di intensità sono molto più alte di quelle riscontrate nella modalità 












ASSERTIVE SP IT SP IT SP IT SP IT 
atone/toniche 83% 71% 81,2% 65% 75% 70% 48,9% 62,5%
Tabella 40. Percentuali di intensità minima nelle vocali toniche e atone finali. 
 
L'intensità diventa, quindi, un tratto prosodico da prendere in considerazione per la 
distinzione tra tipologie frasali.  
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6.5. LA PROSODIA DELLE ASSERTIVE SOSPENSIVE 
ITALIANE 
 
6.5.1. Veneziani residenti a Madrid 
 
6.5.1.1. Risultati fonetici 
 
6.5.1.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle assertive sospensive di questo gruppo 
con un tono medio nel 41,7% dei casi; basso in un altro 41,7% e alto nel rimanente 
16,7%. La fine del contorno presenta, invece, un tono di confine ascendente nel 100% dei 
casi. I PA alti H* sono presenti all'interno degli enunciati in un 65,2% dei casi. 
In generale, il primo bersaglio alto è ancorato ad una delle prime sillabe toniche e 
raggiunge il picco di F0 sulla stessa tonica in un 16,7% dei casi; in un altro 16,7% 
prosegue sulla postonica; mentre in un 25% l'inizio della salita è ancorato all'onset della 
postonica.  
Per quanto riguarda, invece, la sillaba nucleare: a) in parole ossitone abbiamo in un 
100% dei casi il bersaglio alto ancorato alla sillaba tonica con picco di F0 sulla stessa 
tonica (v. Fig. 138); b) in parole parossitone la percentuale più alta, 33,3%, la troviamo in 
contorni dove l'inizio della salita è ancorato all'onset della postonica (v. Figg. 139, 140); 
c) infine, in parole proparossitone troviamo in un 100% dei casi il bersaglio alto ancorato 
all'onset della sillaba tonica, con la curva di F0 che prosegue con lieve discesa sulla 
postonica, però mantenendosi su un livello alto rispetto al pitch range del parlante fino 
all'ultima atona (v. Fig. 141). Vediamo le immagini: 
 
 
Figura 138. Corrisponde all'assertiva sospensiva ossitona: Ci sono delle piccole spiagge anche vicino a 
Trieste, un po' fuori città. 
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Dalla Fig. 138 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante 
che prosegue senza escursioni rilevanti di F0 lungo tutto l'enunciato; b) un andamento 
ascendente sulla sillaba nucleare ossitona con bersaglio alto ancorato alla sillaba tonica e 
picco di F0 sulla stessa tonica. 
 
 
Figura 139. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Prima di tutto piacerebbe esplorare qualsiasi 
parte del mondo. 
 
Dalla Fig. 139 si osserva: a) una Tessitura iniziale alta rispetto al PR del parlante; b) 
una discesa in corrispondenza del primo PA; c) andamento ascendente sul PA nucleare 
parossitono con bersaglio alto e picco di F0 ancorato all'atona finale. 
 
 
Figura 140. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Prima tra tutti penso che vorrei andare in 
India. 
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Dalla Fig. 140 si osserva: a) una Tessitura iniziale alta rispetto al PR del parlante da 
dove la melodia inizia subito la discesa; b) un'escursione melodica discendente in 
corrispondenza del secondo PA definito prominente; c) andamento ascendente sul PA 
nucleare parossitono con bersaglio alto e picco di F0 ancorato all'atona finale. 
 
 
Figura 141. Corrisponde all'assertiva sospensiva proparossitona: Quando stavo in Italia sciavo, infatti, 
abbastanza spesso, adesso da qui è un po' più difficile. 
 
Dalla Fig. 141 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) un'escursione melodica disc-asc in corrispondenza del secondo PA definito prominente; 
c) andamento ascendente sul PA nucleare proparossitono, con bersaglio alto ancorato 
all'onset della sillaba tonica e mantenimento della linea di F0 su livelli alti rispetto al pitch 




La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Sulle toniche e sulle atone finali si assiste ad un aumento delle durate paragonabile a 
quanto già visto per le modalità interrogativa e assertiva conclusiva. Sulle toniche finali si 
superano i 150 ms nel 50% dei casi, mentre sulle atone la percentuale è del 41,7%.  





Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso i 
picchi di intensità si ancorano alla fine della parola, in maniera identica a quanto succede 
con il tono e, spesso, con la durata. Dalla precedente Fig. 140 si può osservare come, in 
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corrispondenza della parola prima, il picco di intensità si raggiunge sulla postonica. 
Si osserva, inoltre, che le vocali finali non sempre presentano valori minori in dB 
rispetto alle precedenti. In questo senso la tendenza universale suggerita da Lindblom 
(1968) secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di 
intensità che ne consegue, non sempre viene rispettata. Spesso assistiamo, invece, come 
abbiamo visto nelle interrogative polari, ad un aumento dell'intensità in corrispondenza 
delle toniche e delle atone finali. Si osservino, ad esempio, le figure 138 e 142. 
 
 
Figura 142. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Saremo lì, rivedremo gli amici, faremo un po' 
di mare. 
 
6.5.1.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 41,7% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per l'altro 41,7% che iniziano con un tono 
basso e %H per il 16,7% che iniziano con un tono alto. Nelle assertive sospensive il TC 
finale sarà sempre H%.  
In questo gruppo i PA nucleari presentano qualche differenza per quanto riguarda la 
tipologia accentuale: 
Nei PA ossitoni la percentuale più alta si trova in contorni dove il bersaglio alto è 
ancorato alla sillaba tonica con picco di F0 sulla stessa tonica. Questo tipo di PA è stato 
trascritto L+H* H% (v. Fig. 138). 
Nei PA parossitoni l'inizio della salita è ancorato all'onset della postonica nel 100% 
dei casi. Questo tipo di PA è stato trascritto L*+H H% (v. Figg. 139, 140). 
Infine, nei PA proparossitoni, troviamo il bersaglio alto ancorato all'onset della 
sillaba tonica, con la curva di F0 che prosegue mantenendosi su un livello alto rispetto al 
pitch range del parlante fino all'ultima atona nel 100% dei casi. Questo tipo di PA è stato 





6.5.2. Veneziani residenti a Venezia 
 
6.5.2.1. Risultati fonetici 
 
6.5.2.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle assertive sospensive di questo gruppo 
con un tono medio nel 40% dei casi; basso nel 30% e alto in un altro 30%. La fine del 
contorno presenta, invece, un tono di confine ascendente nel 100% dei casi. I PA alti H* 
sono presenti all'interno degli enunciati in un 92,6% dei casi. 
In generale, il primo bersaglio alto è ancorato ad una delle prime sillabe toniche e 
raggiunge il picco di F0 sulla stessa tonica in un 30% dei casi; in un altro 20% prosegue 
sulla postonica; mentre in un 10% l'inizio della salita è ancorato all'onset della postonica.  
Per quanto riguarda, invece, la sillaba nucleare tutti i nostri esempi appartengono a 
PA parossitoni. Due sono le percentuali più alte: a) nel 40% dei casi il bersaglio alto è 
ancorato alla sillaba tonica e raggiunge il picco di F0 sulla postonica (v. Figg. 143, 144, 
145); b) nel 30% dei casi il bersaglio alto è ancorato alla sillaba tonica e raggiunge il 
picco di F0 sulla stessa tonica (v. Figg. 146, 147, 148). Vediamo le immagini: 
 
 
Figura 143. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Canzone ispirata a un poeta anche lui 
italiano. 
 
Dalla Fig. 143 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; 
b) il secondo PA ascendente seguito da tono di confine intermedio H- il quale, davanti 
alla pausa, esprime un significato sospensivo simile a quello espresso dal PA nucleare; c) 
andamento ascendente sul PA nucleare con l'inizio della salita ancorato all'onset della 




Figura 144. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: So cosa voglio dire, lo so benissimo, ma non 
mi viene la parola o mi viene la parola in spagnolo. 
 
Dalla Fig. 144 si osserva: a) una Tessitura iniziale alta rispetto al PR del parlante; b) 
una prominenza metrico-ritmica con una proliferazione di punti di ancoraggio della curva 
di F0 e, quindi, un aumento sostanziale dei PA definiti prominenti; c) andamento 
ascendente sul PA nucleare con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e 
picco di F0 sull'atona finale. 
 
 
Figura 145. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Io osservo i bambini dei miei amici che sono 
coppie miste. 
 
Dalla Fig. 145 si osserva: a) una Tessitura iniziale alta rispetto al PR del parlante; b) 
una prima escursione melodica asc-disc, in corrispondenza del primo PA definito 
prominente; c) una seconda escursione discendente, in corrispondenza del secondo PA, 
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discesa che prosegue fino alla fine dell'enunciato; d) andamento ascendente sul PA 




Figura 146. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Lei faceva musica, ha il diploma di piano, ha 
il bachillerato, ha fatto l'istituto britannico, ha fatto tedesco. 
 
Dalla Fig. 146 si osserva: a) una Tessitura iniziale alta rispetto al PR del parlante; b) 
una prominenza metrico-ritmica con una proliferazione di punti di ancoraggio della curva 
di F0 e, quindi, un aumento sostanziale dei PA definiti prominenti; c) andamento 
ascendente sul PA nucleare con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e 
picco di F0 sulla stessa tonica. 
 
 
Figura 147. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Però voglio duro è un lavoro anche quello 
abbastanza duro perché sei in strada tutto il giorno. 
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Dalla Fig. 147 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; 
b) una prima escursione melodica ascendente, in corrispondenza del primo PA definito 
prominente, con l'inizio della salita ancorato all'onset della postonica; c) una seconda 
escursione ascendente, in corrispondenza del secondo PA, con l'inizio della salita ancorato 
all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sull'atona finale; d) andamento ascendente sul 
PA nucleare, con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di F0 
sulla stessa tonica. 
 
 
Figura 148. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Probabilmente ho una mentalità antica, sarò 
vecchia, naturalmente lo sono. 
 
Dalla Fig. 148 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) due PA ascendenti definiti prominenti con lo stesso movimento, inizio della salita 
ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sulla postonica. Il secondo lo troviamo 
seguito da tono di confine intermedio H- il quale, davanti alla pausa, esprime un 
significato sospensivo simile a quello espresso dal PA nucleare; c) andamento ascendente 
sul PA nucleare con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di F0 




La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Sulle toniche e sulle atone finali si assiste ad un aumento delle durate paragonabile a 
quanto già visto per le modalità interrogativa e assertiva conclusiva. Sulle toniche finali si 
superano i 150 ms nel 50% dei casi, mentre sulle atone la percentuale è del 30%.  
In questo gruppo non sono rilevabili microdifferenze in funzione della tipologia 
accentuale. Tuttavia, le vocali delle sillabe nucleari ossitone del corpus raggiungono 




Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso i 
picchi di intensità si ancorano alla fine della parola, in maniera identica a quanto succede 
con il tono e, spesso, con la durata. 
Si osserva, inoltre, che le vocali finali quasi mai presentano valori minori in dB 
rispetto alle precedenti. In questo senso la tendenza universale suggerita da Lindblom 
(1968) secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di 
intensità che ne consegue, non sempre viene rispettata. Spesso assistiamo, invece, come 
abbiamo visto nelle interrogative polari, ad un aumento dell'intensità in corrispondenza 
delle toniche e delle atone finali. Si osservi, ad esempio, la figura 149. 
 
 
Figura 149. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: È una bella città. 
 
Dalla Fig. 149 si osserva il picco di intensità sulla tonica finale, in questo caso la 
dura di 610 ms della sillaba finale non comporta nessuna perdita di intensità.  
 
6.5.2.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 40% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 30% che iniziano con un tono basso e 
%H per l'altro 30% che iniziano con un tono alto. Nelle assertive sospensive il TC finale 
sarà sempre H%.  
In questo gruppo abbiamo solo dati riguardanti i PA nucleari parossitoni con due 
tendenze preferite: a) il bersaglio alto ancorato alla sillaba tonica con picco di F0 sulla 
postonica è stato trascritto L+H*[dp] H% (v. Figg. 143, 144, 145); b) il bersaglio alto 
ancorato alla sillaba tonica con picco di F0 sulla stessa tonica è stato trascritto L+H* H% 





6.5.3. Madrileni residenti a Venezia 
 
6.5.3.1. Risultati fonetici 
 
6.5.3.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle assertive sospensive di questo gruppo 
con un tono medio nel 71,4% dei casi; basso nel 14,3% e alto in un altro 14,3%. La fine 
del contorno presenta, invece, un tono di confine ascendente nel 100% dei casi. I PA alti 
H* sono presenti all'interno degli enunciati in un 66,7% dei casi. 
In generale, il primo bersaglio alto è ancorato ad una delle prime sillabe toniche e 
raggiunge il picco di F0 sulla postonica. 
Per quanto riguarda, invece, la sillaba nucleare tutti i nostri esempi appartengono a 
PA parossitoni. Due sono le percentuali più alte: a) nel 42,8% dei casi l'inizio della salita 
è ancorato alla postonica (v. Figg. 150, 151); b) nel 28,6% dei casi l'inizio della salita è 
ancorato alla sillaba tonica e raggiunge il picco di F0 sulla stessa tonica (v. Figg. 152, 
153). Vediamo le immagini: 
 
 
Figura 150. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Adesso che ci penso questo è toscano. 
 
Dalla Fig. 150 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) due PA ascendenti definiti prominenti, il primo ascendente con inizio della salita 
ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sulla postonica; e il secondo 
discendente sulla sillaba tonica; c) andamento ascendente sul PA nucleare con l'inizio 




Figura 151. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Non so proprio chi sia. 
 
 
Dalla Fig. 150 si osserva un unico movimento ascendente sul PA nucleare con l'inizio 




Figura 152. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Ce l'ho sulla punta della lingua. 
 
 
Dalla Fig. 152 si osserva: a) una Tessitura iniziale alta rispetto al PR del parlante; b) 
andamento ascendente di 2,3 ST sul PA nucleare con l'inizio della salita ancorato alla 




Figura 153. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: È un personaggio che produce delle cose, crea 
delle cose che non sono alla portata di mano di tutti. 
 
Dalla Fig. 153 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; 
b) una prominenza metrico-ritmica con proliferazione di punti di ancoraggio della curva 
di F0 e, quindi, un aumento sostanziale dei PA definiti prominenti; c) andamento 
ascendente di 2,4 ST sul PA nucleare con l'inizio della salita ancorato alla sillaba tonica e 




La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Il valore della durata nelle vocali toniche e atone finali soffre un calo consistente 
rispetto ai gruppi precedenti, paragonabile a quanto già visto per le modalità interrogativa e 
assertiva conclusiva in parlanti spagnoli. Questo dato ci riconferma che il ritmo dedicato 
alla successione isocrona delle sillabe copre uno spazio temporale ben più ridotto nello 
spagnolo. La percentuale di toniche finali superiore a 150 ms è solo del 28,6%, rispetto al 
50% dei veneziani. La stessa percentuale si trova sulle atone finali.  
In questo gruppo non possiamo parlare di microdifferenze in funzione della tipologia 
accentuale perché abbiamo solo dati di parole parossitone.  
6.5.3.1.3. Intensità 
 
Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso i 
picchi di intensità si ancorano alla fine della parola, in maniera identica a quanto succede 
con il tono e, spesso, con la durata. Dalla precedente Fig. 153 si può osservare come, in 
corrispondenza della parola sono, il picco di intensità si raggiunge sulla postonica. Lo 
stesso succede nella Fig. 152 in corrispondenza della parola sulla. 
Si osserva, inoltre, che le vocali finali presentano valori più bassi in dB rispetto ai 
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gruppi di parlanti italiani. In questo senso, la tendenza universale suggerita da Lindblom 
(1968) secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di 
intensità che ne consegue si mantiene, ma non sembra essere condizionata dall'aumento 
delle durate visto che gli incrementi non sono così intensi. 
 
6.5.3.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 71,4% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 14,3% che iniziano con un tono basso 
e %H per l'altro14,3% che iniziano con un tono alto. Nelle assertive sospensive il TC 
finale sarà sempre H%.  
In questo gruppo abbiamo solo dati riguardanti i PA nucleari parossitoni con due 
tendenze preferite: a) il bersaglio alto ancorato all'ultima sillaba atona è stato trascritto 
L*+H H% (v. Figg. 150, 151); b) il bersaglio alto ancorato alla sillaba tonica con picco di 
F0 sulla stessa tonica è stato trascritto L+H* H% (v. Figg. 152, 153). Vedere le tabelle 41, 




































6.5.4. Madrileni residenti a Madrid 
 
6.5.4.1. Risultati fonetici 
 
6.5.4.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle assertive sospensive di questo gruppo 
con un tono medio nel 12,5% dei casi; basso nel 75% e alto in un altro 12,5%. La fine del 
contorno presenta, invece, un tono di confine ascendente nel 100% dei casi. I PA alti H* 
sono presenti all'interno degli enunciati in un 80% dei casi. 
In generale, il primo bersaglio alto è ancorato ad una delle prime sillabe toniche e 
raggiunge il picco di F0 sulla postonica. 
Per quanto riguarda, invece, la sillaba nucleare: a) in parole ossitone troviamo in un 
100% dei casi il bersaglio alto ancorato alla sillaba tonica con picco di F0 sulla stessa 
tonica (v. Fig. 154); b) in parole parossitone la percentuale più alta, 75%, la troviamo in 
contorni dove l'inizio della salita è ancorato alla sillaba tonica con picco di F0 sulla 
postonica (v. Figg. 155, 156, 157). Vediamo le immagini: 
 
 
Figura 154. Corrisponde all'assertiva sospensiva ossitona: Deve essere noioso per forza perché sono nove 
ore di interviu. 
 
Dalla Fig. 154 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) due PA ascendenti definiti prominenti. Il primo con inizio della salita ancorato all'onset 
della sillaba tonica e picco di F0 sulla postonica, sulla quale inizia una caduta con tono di 
confine intermedio L- accompagnato da un allungamento della durata della vocale di 607 
ms per indicare sospensione davanti alla pausa; c) andamento ascendente di 9,7 ST sul PA 





Figura 155. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Gli ultimi quattri giorni andiamo en la costa 
ligure alla Spezia. 
 
Dalla Fig. 155 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) il secondo PA ascendente seguito da tono di confine intermedio H- il quale, davanti 
alla pausa, esprime un significato sospensivo simile a quello espresso dal PA nucleare; c) 
andamento ascendente sul PA nucleare con l'inizio della salita ancorato all'onset della 
sillaba tonica e picco di F0 sull'atona finale. 
 
 
Figura 156. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Siamo là tre notti. 
 
Dalla Fig. 156 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) il primo PA discendente di 1,5 ST con tono di confine intermedio L- accompagnato da 
un allungamento della durata della vocale di 405 ms per indicare sospensione davanti alla 
pausa; c) andamento ascendente sul PA nucleare con l'inizio della salita ancorato all'onset 
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della sillaba tonica e picco di F0 sull'atona finale. 
 
 
Figura 157. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: È già sposata che ha due bambini 
piccoli, che sono come i miei nipotini, italiani. 
 
Dalla Fig. 157 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) una prominenza metrico-ritmica con proliferazione di punti di ancoraggio della curva 
di F0 e, quindi, un aumento sostanziale dei PA definiti prominenti; c) il terzo PA 
ascendente seguito da tono di confine intermedio H- il quale, davanti alla pausa, esprime 
un significato sospensivo simile a quello espresso dal PA nucleare; d) andamento 
ascendente sul PA nucleare con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e 




La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Il valore della durata diminuisce rispetto ai valori dei parlanti italiani. La percentuale 
di toniche finali superiore a 150 ms è solo del 37,5%, rispetto al 50% dei veneziani; mentre 
sulle atone finali non troviamo nessun valore superiore ai 150 ms. 
In questo gruppo non possiamo parlare di microdifferenze in funzione della tipologia 
accentuale. Tuttavia, le sillabe nucleari ossitone del corpus raggiungono spesso valori tra i 




Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso i 
picchi di intensità si ancorano alla fine della parola, in maniera identica a quanto succede 
con il tono e, spesso, con la durata. Dalla precedente Fig. 157 si può osservare come, in 
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corrispondenza della parola piccoli, il picco di intensità si raggiunge sulla postonica.  
Si osserva, inoltre, che le vocali finali quasi mai presentano valori minori in dB 
rispetto alle precedenti. In questo senso, la tendenza universale suggerita da Lindblom 
(1968) secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di 
intensità che ne consegue, non sempre viene rispettata. Spesso assistiamo, invece, come 
abbiamo visto nelle interrogative polari, ad un aumento dell'intensità in corrispondenza 
delle toniche e delle atone finali, essendo più evidente in vocali più lunghe con valori delle 
durate più alte. Sono esempi che contraddicono la tendenza suggerita da Lindblom. Dalla 
precedente Fig. 157 si può osservare come, in corrispondenza della sillaba tonica nucleare 
c'è un incremento consistente dell'intensità accompagnato da un aumento della durata. La 
vocale tonica raggiunge i 150 ms, valore alto rispetto alla media del parlante. 
 
6.5.4.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 12,5% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 75% che iniziano con un tono basso e 
%H per l'altro12,5% che iniziano con un tono alto. Nelle assertive sospensive il TC finale 
sarà sempre H%.  
In questo gruppo i PA nucleari presentano qualche differenza per quanto riguarda la 
tipologia accentuale: 
Nei PA ossitoni, tutti i contorni ancorano il bersaglio alto alla sillaba tonica con picco 
di F0 sulla stessa tonica. Questo tipo di PA è stato trascritto L+H* H% (v. Fig. 154). 
Nei PA parossitoni, la percentuale più alta ancora l'inizio della salita all'onset della 
sillaba tonica con picco di F0 sulla postonica (v. Figg. 155, 156, 157). Questo tipo di PA è 
stato trascritto L+H*[dp] H%.  
Nei PA proparossitoni, invece, non disponiamo di esempi per trarre delle percentuali. 












OSSITONE IT IT IT IT 
L+H* H% 100% assenza dati assenza dati 100% 












PAROSSIT. IT IT IT IT 
L+H* H% 12,5 28,6% 30% 16,7% 
L+H*[dp] H% 75% 0 40% 8,3% 
L*+H H% 12,5% 42,8% 0 33,3% 












PROPAROSS. IT IT IT IT 
L+H*H% assenza dati assenza dati assenza dati 100% 
L+H* [dp] H% assenza dati assenza dati assenza dati 0 
Tabella 43 Pitch Accent nucleari. Assertive sospensive proparossitone. 
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6.6. LA PROSODIA DELLE ASSERTIVE SOSPENSIVE 
SPAGNOLE 
 
6.6.1. Veneziani residenti a Madrid 
 
6.6.1.1. Risultati fonetici 
 
6.6.1.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle assertive sospensive di questo gruppo 
con un tono medio nel 55% dei casi; basso in un altro 40% e alto nel rimanente 5%. La 
fine del contorno presenta, invece, un tono di confine ascendente nel 100% dei casi. I PA 
alti H* sono presenti all'interno degli enunciati in un 76% dei casi. 
In generale, il primo bersaglio alto è ancorato ad una delle prime sillabe toniche e 
raggiunge il picco di F0 sulla stessa tonica in un 25% dei casi; in un altro 30% prosegue 
sulla postonica; mentre in un 5% l'inizio della salita è ancorato all'onset della postonica.  
Per quanto riguarda, invece, la sillaba nucleare in parole ossitone, il bersaglio alto è 
ancorato alla sillaba tonica raggiungendo il picco di F0 sulla stessa tonica nel 100% dei 
casi (v. Figg. 158, 159); mentre, in parole parossitone le percentuali più alte sono due: a) 
nel 40% dei casi l'inizio della salita è ancorato all'onset della postonica (v. Figg. 160, 
161); b) nel 26,7% dei casi l'inizio della salita è ancorato alla sillaba tonica con picco di 
F0 sulla postonica (v. Figg. 162, 163). Vediamo le immagini: 
 
 
Figura 158. Corrisponde all'assertiva sospensiva ossitona: Hay una colina en Montreal donde hay la 
Universidad. 
 
Dalla Fig. 158 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; 
b) una prima escursione melodica discendente, in corrispondenza del primo PA definito 
prominente, con l'inizio della discesa ancorato all'onset della sillaba tonica; c) una seconda 
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escursione ascendente, in corrispondenza del secondo PA, con l'inizio della salita ancorato 
all'onset della sillaba tonica e picco di F0 stessa sillaba; d) andamento ascendente sul PA 
nucleare di 6,2 ST, con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di 




Figura 159. Corrisponde all'assertiva sospensiva ossitona: Una compañia teatral que hace una 
lectura un poco rara de la vida de Jesús. 
 
 
Dalla Fig. 159 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; 
b) una prominenza metrico-ritmica con una proliferazione di punti di ancoraggio della 
curva di F0 e, quindi, un aumento sostanziale dei PA definiti prominenti; c) il primo PA 
ascendente di 7 ST seguito da tono di confine intermedio H- il quale, davanti alla pausa, 
esprime un significato sospensivo simile a quello espresso dal PA nucleare; d) andamento 
ascendente sul PA nucleare di 6,3 ST, con l'inizio della salita ancorato all'onset della 




Figura 160. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Vamos a programarnos un viaje yo y 
Gloria con nuestros amigos. 
 
Dalla Fig. 160 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) il primo PA ascendente di 4,2 ST seguito da tono di confine intermedio H- il quale, 
davanti alla pausa, esprime un significato sospensivo simile a quello espresso dal PA 
nucleare; c) andamento ascendente sul PA nucleare di 10,4 ST, con l'inizio della salita 
ancorato all'onset della sillaba atona finale. 
 
 
Figura 161. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Viaja bastante y si no le pagan los 
viajes las Universidades. 
 
Dalla Fig. 161 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) il primo PA ascendente con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e 
picco di F0 sulla postonica; c) andamento ascendente sul PA nucleare di 5 ST, con l'inizio 
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della salita ancorato all'onset della sillaba atona finale. 
 
 
Figura 162. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Bueno las últimas vacaciones que 
hicimos largas fueron este verano. 
 
Dalla Fig. 162 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) tre escursioni melodiche con lo stesso movimento ascendente il cui inizio è ancorato 
all'onset della sillaba tonica raggiungendo di F0 sulla postonica; c) il primo PA ascendente 
seguito da tono di confine intermedio H- il quale, davanti alla pausa, esprime un significato 
sospensivo simile a quello espresso dal PA nucleare; c) andamento ascendente sul PA 
nucleare con 3 ST di salita sulla sillaba tonica e 6,2 ST sulla postonica. 
 
 
Figura 163. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Fuimos unos días a Eslovenia. 
 
Dalla Fig. 163 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
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b) un andamento ascendente sul PA nucleare con 3,4 ST di salita sulla sillaba tonica e 3,6 
ST sulla postonica. 
6.6.1.1.2. Durata 
 
La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Sulle toniche e sulle atone finali si assiste ad un aumento delle durate paragonabile a 
quanto già visto per le modalità interrogativa e assertiva conclusiva. Sulle toniche finali si 
superano i 150 ms nel 60% dei casi, mentre sulle atone la percentuale è del 15%.  
In questo gruppo non sono rilevabili microdifferenze in funzione della tipologia 
accentuale. Tuttavia, le vocali delle sillabe nucleari ossitone raggiungono i valori più alti 




Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso i 
picchi di intensità si ancorano alla fine della parola, in maniera identica a quanto succede 
con il tono e, spesso, con la durata. Dalla precedente Fig. 162 si può osservare come, in 
corrispondenza della parola hicimos, il picco di intensità si raggiunge sulla postonica. 
Anche dalla Fig. 161, sulla parola universidades, si osserva il picco di intensità sulla 
sillaba atona finale. 
Si osserva, inoltre, che le vocali finali quasi mai presentano valori minori in dB 
rispetto alle precedenti. In questo senso la tendenza universale suggerita da Lindblom 
(1968) secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di 
intensità che ne consegue, non sempre viene rispettata. Spesso assistiamo, invece, come 
abbiamo visto nelle interrogative polari, ad un aumento dell'intensità in corrispondenza 
delle toniche e delle atone finali. Si osservi la linea verde relativa all'intensità delle figure 
precedenti. 
 
6.6.2.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 40% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 30% che iniziano con un tono basso e 
%H per l'altro 5% che iniziano con un tono alto. Nelle assertive sospensive il TC finale 
sarà sempre H%.  
In questo gruppo i PA nucleari presentano qualche differenza per quanto riguarda la 
tipologia accentuale: 
Nei PA ossitoni tutti i contorni presenti ancorano il bersaglio alto alla sillaba tonica 
con picco di F0 sulla stessa tonica. Questo tipo di PA è stato trascritto L+H* H% (v. Figg. 
158, 159). 
Nei PA parossitoni, invece, le percentuali più alte sono due: a) l'inizio della salita 
ancorato all'onset della postonica è stato trascritto L*+H H% (v. Figg. 160, 161); b) l'inizio 
della salita ancorato alla sillaba tonica con picco di F0 sulla postonica è stato trascritto 




6.6.2. Veneziani residenti a Venezia 
 
6.6.2.1. Risultati fonetici 
 
6.6.2.1.1. Dati di F0 
 
L'analisi fonetica dei dati mostra l'inizio delle assertive sospensive di questo gruppo 
con un tono medio nel 12,5% dei casi; basso in un altro 79,2% e alto nel rimanente 8,3%. 
La fine del contorno presenta, invece, un tono di confine ascendente nel 100% dei casi. I 
PA alti H* sono presenti all'interno degli enunciati in un 86,5% dei casi. 
In generale, il primo bersaglio alto è ancorato ad una delle prime sillabe toniche e 
raggiunge il picco di F0 sulla stessa tonica in un 54,2% dei casi; in un 12,5% prosegue 
sulla postonica e in un altro 12,5% l'inizio della salita è ancorato all'onset della postonica.  
Per quanto riguarda, invece, la sillaba nucleare in parole ossitone, il bersaglio alto è 
ancorato alla sillaba tonica raggiungendo il picco di F0 sulla stessa tonica nel 100% dei 
casi (v. Figg. 164, 165); mentre, in parole parossitone le percentuali più alte sono due: a) 
nel 45% dei casi l'inizio della salita è ancorato all'onset della sillaba tonica con picco di 
F0 sulla stessa tonica (v. Figg. 166, 167, 168); b) nel 40% dei casi l'inizio della salita è 
ancorato alla sillaba tonica con picco di F0 sulla postonica (v. Figg. 169, 170, 171). 
Vediamo le immagini: 
 
 
Figura 164. Corrisponde all'assertiva sospensiva ossitona: Yo tengo ya julio ya ocupado porque tengo 
que trabajar. 
 
Dalla Fig. 164 si osserva: a) una Tessitura iniziale alta rispetto al PR del parlante; b) 
una prima escursione melodica ascendente, in corrispondenza del primo PA definito 
prominente, con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba postonica; c) andamento 
ascendente sul PA nucleare di 6,4 ST, con l'inizio della salita ancorato all'onset della 




Figura 165. Corrisponde all'assertiva sospensiva ossitona: Me gustaría algo de tranquilo o no se si un 
turismo rural. 
 
Dalla Fig. 165 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) una prima escursione melodica ascendente, in corrispondenza del primo PA definito 
prominente, con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sulla 
stessa tonica; c) andamento ascendente sul PA nucleare di 6,5 ST, con l'inizio della salita 
ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sulla stessa tonica. 
 
 
Figura 166. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Y lo leí en Italia mi hermano lo tenía en 
casa. 
 
Dalla Fig. 166 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; 
b) due escursioni melodiche ascendenti, in corrispondenza dei primi due PA definiti 
prominenti. Nel primo, l'inizio della salita è ancorato all'onset della sillaba tonica con picco 
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di F0 sulla stessa tonica; mentre, nel secondo, l'inizio della salita è ancorato all'onset della 
sillaba tonica con picco di F0 sulla postonica; c) andamento ascendente sul PA nucleare di 
3,8 ST, con lo stesso movimento del primo, inizio della salita ancorato all'onset della 




Figura 167. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Hay varios personajes que pertenecen a 
podemos decir clases sociales muy diferentes. 
 
 
Dalla Fig. 167 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) una escursione melodica iniziale ascendente, in corrispondenza del primo PA definito 
prominente, con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sulla 
postonica; c) andamento ascendente sul PA nucleare di 3,1 ST, con l'inizio della salita 





Figura 168. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Y en cambio vine aquí de vacaciones, y 
me di cuenta de que había un máster de formación de profesores de español como lengua extranjera. 
 
Dalla Fig. 168 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; 
b) due escursioni melodiche ascendenti, in corrispondenza dei primi due PA definiti 
prominenti. Nel primo, l'inizio della salita è ancorato all'onset della sillaba tonica con picco 
di F0 sulla postonica; mentre, nel secondo, l'inizio della salita è ancorato all'onset della 
sillaba tonica con picco di F0 sulla stessa tonica; c) andamento ascendente sul PA nucleare 
di 5,4 ST, con lo stesso movimento del PA precedente, inizio della salita ancorato all'onset 
della sillaba tonica e picco di F0 sulla stessa tonica. 
 
 
Figura 169. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Es ahí donde realmente te engancha. 
 
Dalla Fig. 169 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) un'escursione melodica iniziale asc-disc sulla stessa sillaba tonica, in corrispondenza del 
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primo PA definito prominente; c) un andamento ascendente sul PA nucleare con 2,2 ST di 
salita sulla sillaba tonica e 1,8 ST sulla postonica. 
 
 
Figura 170. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Ha sido aprobada por las comisiones 
que tiene que ser aprobada. 
 
Dalla Fig. 170 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante 
senza escursioni melodiche prominenti lungo tutto il contorno; b) un andamento 




Figura 171. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Hace poco ha cambiado la productora 
del programa. 
 
Dalla Fig. 171 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
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b) un'escursione melodica iniziale discendente sulla sillaba tonica, in corrispondenza del 
primo PA definito prominente; b) un andamento ascendente sul PA nucleare con 4 ST di 
salita sulla sillaba tonica e 6,9 ST sulla postonica. 
6.6.2.1.2. Durata 
 
La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Sulle toniche e sulle atone finali si assiste ad un aumento delle durate paragonabile a 
quanto già visto per le modalità interrogativa e assertiva conclusiva. Sulle toniche finali si 
superano i 150 ms nel 50% dei casi, mentre sulle atone la percentuale è solo del 4,2%.  
In questo gruppo non sono rilevabili microdifferenze in funzione della tipologia 
accentuale. Tuttavia, le vocali delle sillabe nucleari ossitone raggiungono i valori più alti 




Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso i 
picchi di intensità si ancorano alla fine della parola, in maniera identica a quanto succede 
con il tono e, spesso, con la durata. Dalla precedente Fig. 168 si può osservare come, in 
corrispondenza della parola donde, il picco di intensità si raggiunge sulla postonica. Anche 
dalla Fig. 165, sulle parole gustaría e tranquilo, si osserva il picco di intensità sulle atone 
finali. 
Si osserva, inoltre, che le vocali finali quasi mai presentano valori minori in dB 
rispetto alle precedenti. In questo senso la tendenza universale suggerita da Lindblom 
(1968) secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di 
intensità che ne consegue, non sempre viene rispettata. Spesso assistiamo, invece, come 
abbiamo visto nelle interrogative polari, ad un aumento dell'intensità in corrispondenza 
delle toniche e delle atone finali. Si osservi, in particolar, modo le Figg. 164, 165 e 170. 
 
6.6.2.2. Interpretazione fonologica 
 
Per il TC iniziale proponiamo %M per il 12,5% dei contorni che iniziano con tono 
medio rispetto al pitch range del parlante; %L per il 79,2% che iniziano con un tono basso 
e %H per l'altro 8,3% che iniziano con un tono alto. Nelle assertive sospensive il TC 
finale sarà sempre H%.  
In questo gruppo i PA nucleari presentano qualche differenza per quanto riguarda la 
tipologia accentuale: 
Nei PA ossitoni tutti i contorni presenti ancorano il bersaglio alto alla sillaba tonica 
con picco di F0 sulla stessa tonica. Questo tipo di PA è stato trascritto L+H* H% (v. Figg. 
164, 165). 
Nei PA parossitoni, invece, le percentuali più alte sono due: a) l'inizio della salita 
ancorato all'onset della sillaba tonica con picco di F0 sulla stessa tonica è stato trascritto 
L+H* H% (v. Figg. 166, 167, 168); b) l'inizio della salita ancorato alla sillaba tonica con 
picco di F0 sulla postonica è stato trascritto L+H*[dp] H% (v. Figg. 169, 170, 
171).Osservare le tabelle 44, 45 e 46. 
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6.6.3. Madrileni residenti a Venezia 
 
Purtroppo non abbiamo dati relativi a questo gruppo. L'unico enunciato presente 
contiene un PA nucleare parossitono ascendente di 2,4 ST. con l'inizio della salita 
ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di F0 sulla stessa tonica. Il movimento è 
stato trascritto L+H* H%. Vediamo l'immagine: 
 
 



























6.6.4. Madrileni residenti a Madrid 
 
6.6.4.1. Risultati fonetici 
 
6.6.4.1.1. Dati di F0 
 
Anche per questo gruppo gli enunciati presenti nel corpus sono pochi. Due con PA 
nucleare parossitono e due con PA nucleare ossitono:  
I PA nucleari ossitoni presentano lo stesso movimento descritto negli altri gruppi, con 
il bersaglio alto ancorato alla sillaba tonica e picco di F0 sulla stessa tonica (v. Figg. 173, 
174). 
Nei PA parossitoni assistiamo a due movimenti diversi: a) il bersaglio alto ancorato 
alla sillaba tonica con picco di F0 sulla stessa tonica (v. Fig. 175); b) il bersaglio alto 




Figura 173. Corrisponde all'assertiva sospensiva ossitona: La familia de mi padre es originaria de la 
Vega de Pas. 
 
Dalla Fig. 173 si osserva: a) una Tessitura iniziale media rispetto al PR del parlante; 
b) una prima escursione melodica ascendente, in corrispondenza del primo PA definito 
prominente, con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba postonica; c) andamento 
ascendente sul PA nucleare di 9,2 ST, con l'inizio della salita ancorato all'onset della 




Figura 174. Corrisponde all'assertiva sospensiva ossitona: Estuvimos allí mi hija pequeña y yo. 
 
Dalla Fig. 174 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) una prima escursione melodica ascendente, in corrispondenza del primo PA definito 
prominente, con l'inizio della salita ancorato all'onset della della sillaba tonica e picco di 
F0 sulla stessa tonica; c) andamento ascendente sul PA nucleare di 5,5 ST, con lo stesso 
movimento del primo, inizio della salita ancorato all'onset della sillaba tonica e picco di F0 
sulla stessa tonica. 
 
 
Figura 175. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Precisamente pronunciais las eses 
finales. 
 
Dalla Fig. 175 si osserva: a) una Tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; 
b) una prima escursione melodica ascendente, in corrispondenza del primo PA definito 
prominente, con l'inizio della salita ancorato all'onset della sillaba postonica; c) andamento 
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ascendente sul PA nucleare di 5,7 ST, con l'inizio della salita ancorato all'onset della 
sillaba tonica e picco di F0 sulla stessa tonica. 
 
 
Figura 176. Corrisponde all'assertiva sospensiva parossitona: Ivamos a Alienqueres, a la playa, que 
está muy cerquina. 
 
Dalla Fig. 176 si osserva: a) una tessitura iniziale bassa rispetto al PR del parlante; b) 
due escursioni melodiche ascendenti, in corrispondenza dei primi due PA definiti 
prominenti. Nel primo, l'inizio della salita è ancorato all'onset della sillaba tonica con picco 
di F0 sulla stessa tonica; mentre, nel secondo, l'inizio della salita è ancorato all'onset della 
sillaba tonica con picco di F0 sulla postonica; c) il secondo PA ascendente è seguito da 
tono di confine intermedio H- il quale, davanti alla pausa, esprime un significato 
sospensivo simile a quello espresso dal PA nucleare; d) un andamento ascendente sul PA 
nucleare con 5,5 ST di salita sulla sillaba tonica e 1,9 ST sulla postonica. 
6.5.4.1.2. Durata 
 
La regolarità del parametro durata si mantiene nei valori delle vocali interne di frase 
con incrementi della durata sulle vocali posizionate alla fine delle parole, in maniera simile 
a quanto succede con l'intensità.  
Il valore della durata diminuisce rispetto ai valori dei parlanti italiani. I 150 ms non si 
raggiungono mai. 
In questo gruppo non possiamo parlare di microdifferenze in funzione della tipologia 




Non si mantiene, neanche in questo gruppo di parlanti, l'idea generale secondo la 
quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone adiacenti. Spesso i 
picchi di intensità si ancorano alla fine della parola, in maniera identica a quanto succede 
con il tono e, spesso, con la durata. Dalla precedente Fig. 175 si può osservare come, in 
corrispondenza della parola precisamente, il picco di intensità si raggiunge sulla postonica.  
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Si osserva, inoltre, che le vocali finali quasi mai presentano valori minori in dB 
rispetto alle precedenti. In questo senso, la tendenza universale suggerita da Lindblom 
(1968) secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di 
intensità che ne consegue, non sempre viene rispettata. Spesso assistiamo, invece, come 
abbiamo visto nelle interrogative polari, ad un aumento dell'intensità in corrispondenza 
delle toniche e delle atone finali. Si osservi, in particolar, modo le Figg. 173 e 176. 
 
6.6.4.2. Interpretazione fonologica 
 












OSSITONE SP SP SP SP 
L+H* H% 100% assenza dati 100% 100% 












PAROSSIT. SP SP SP SP 
L+H* H% dati scarsi assenza dati 45% 20% 
L+H*[dp] H% dati scarsi assenza dati 40% 26,7% 
L*+H H% assenza dati assenza dati 15% 40% 




























6.6.5. Interpretazione dei dati 
 
L'interpretazione dei dati degli 8 gruppi precedenti, relativi alla modalità assertiva 
sospensiva, ci porta di nuovo a qualche considerazione conclusiva: 
 
I risultati fonetici ci mostrano poche differenze per quanto riguarda la Tessitura 
iniziale. I quattro gruppi mostrano una chiara preferenza per un tono medio-basso rispetto 













assertive SP IT SP IT SP IT SP IT 
%H 0 12,5% X 14,3% 8,3% 30% 5% 16,7% 
%M 25% 12,5% X 71,4% 12,5% 40% 55% 41,7%
%L 75% 75% X 14,3% 79,2% 30% 40% 41,7%
Tabella 46. Tessitura iniziale assertive sospensive. 
 
I dati incrociati della tabella 47, relativi ai movimenti del primo PA, ci mostrano una 
preferenza dei madrileni per i movimenti con picco di F0 posposto, e una preferenza dei 
veneziani per l'allineamento anticipato con picco di F0 sulla stessa tonica.  
Dalla tabella possiamo osservare, inoltre, come il gruppo di veneziani residenti a 
Madrid, hanno in parte acquisito la tendenza locale e la utilizzano, in una percentuale più 
alta, sia in italiano sia in spagnolo. Solo un test percettivo potrà dimostrare se l'ancoraggio 
del bersaglio alto è decisivo per discriminare il primo PA degli enunciati assertivi nelle 
due lingue. Vediamo le percentuali: 
 








 SP IT SP IT SP IT SP IT 
L+H*. dati scarsi 0 X 0 54,2% 30% 25% 16,7% 
L+H*[dp] dati scarsi 37,5% X 28,6% 12,5% 20% 30% 25% 
L*+H dati scarsi 0 X 14,3% 12,5% 10% 5% 16,7% 
Tabella 47. Movimento primo PA 
 
I dati incrociati, invece, delle tabelle 48 e 49 relativi ai PA nucleari, mostrano una 
forte omogeneità per quanto riguarda i PA nucleari ossitoni. Si osserva quanto la struttura 
sillabica e tonale dell'enunciato possano condizionare il timing dell'accento intonativo. In 
tutti i casi la vicinanza del tono di confine determina l'arretramento dell'accento intonativo 
(tonal repulsion), che di conseguenza mostra un allineamento anticipato che abbiamo 
trascritto L+H* H%.. 
Per quanto riguarda i PA nucleari parossitoni, l'omogeneità non è totale ma, si 
possono osservare due tendenze preferite senza distinzione di lingua: a) l'accento tonale 
con allineamento del bersaglio alto sulla sillaba tonica e picco di F0 posposto sull'atona 
finale che abbiamo trascritto L+H*[dp] H%; b) l'accento tonale con slittamento temporale 
che abbiamo trascritto L*+H H%. In questi casi l'ancoraggio del bersaglio alto si sposta 
verso il confine mantenendo la curva di F0 piatta sulla sillaba tonica, con tono basso 
rispetto al pitch range del parlante, e inizio della salita ancorato all'onset della sillaba 
atona finale. 
Non disponiamo, invece, di dati per quanto riguarda i PA nucleari proparossitoni.  












OSSITONE SP IT SP IT SP IT SP IT 
L+H* H% 100% 100% X X 100% X 100% 100% 












PAROSSIT. SP IT SP IT SP IT SP IT 
L+H* H% dati scarsi 12,5% X 28,6% 45% 30% 20% 16,7% 
L+H*[dp] H% dati scarsi 75% X 0 40% 40% 26,7% 8'3% 
L*+H H% dati scarsi 12,5% X 42,8% 15% 0 40% 33,3%
Tabella 49 Pitch Accent nucleari. Assertive sospensive parossitone 
 
Dai risultati di quest'analisi siamo in grado di sostenere, in maniera simile a quanto 
già visto nelle assertive conclusive e nelle interrogative che, se nella distinzione del primo 
PA il tratto prosodico fondamentale è il diverso ancoraggio del bersaglio alto, nella 
distinzione dei PA nucleari diventa di nuovo cruciale, per la distinzione delle due lingue, lo 
scaling. Dai dati si osserva la tendenza dei madrileni verso un'escursione melodica più 
pronunciata nei contorni finali ascendenti. Il fatto, però, che il diverso scaling possa essere 
determinante per la discriminazione delle due lingue rimane comunque un'ipotesi che non 











 SP IT SP IT SP IT SP IT 
+ 6 ST 60% 62,5% dati scarsi 0 20,8% 10% 30% 25% 
+ 10 ST dati scarsi 37,5% dati scarsi 0 20,8% 10% 5% 8,3% 
Tabella 50. Scaling dei contorni ascendenti nelle assertive sospensive. 
 
Dalla tabella 50 si osserva come le percentuali più alte di scaling appartengono ai 
parlanti madrileni. Oltre il 60% dei casi mostrano una salita finale tra 6 ST e 10 ST; mentre 
superano i 10 ST in quasi il 40% dei casi. Purtroppo i dati relativi alle assertive sospensive 
in spagnolo sono scarsi per trarre delle percentuali. 
 
Una comparazione con i dati disponibili di altre ricerche sulla varietà madrilena 
riguardo la modalità assertiva sospensiva non è possibile dal momento in cui tutte le 
ricerche si sono concentrate sulle due modalità più studiate: interrogative polari e assertive 
conclusive. 
 
La durata dei segmenti, dovrebbe essere, insieme allo scaling, come nella modalità 
interrogativa polare e assertiva conclusiva, il secondo tratto prosodico indispensabile per 
la percezione della L2. Come abbiamo potuto ripetutamente costatare il ritmo dedicato 
alla successione isocrona delle sillabe è ben più ridotto nello spagnolo. In particolare 
l'incremento della durata nelle vocali finali in italiano è molto più evidente rispetto allo 
spagnolo. La durata è, inoltre, uno dei residui della L1 più difficilmente rimovibile. 
Tuttavia, dalla tabella 51 si osserva come, in particolar modo i parlanti madrileni, quando 
si esprimono nella L2, aumentino la durate delle vocali finali. Non arrivano alle 
percentuali dei parlanti veneziani, ma si nota il processo di acquisizione di questo tratto 
prosodico. Non succede, invece, nei parlanti veneziani i quali mantengono le stesse 










+ 150 ms SP IT SP IT SP IT SP IT 
tonica fin. 0 37,5% X 28,6% 50% 50% 60% 50% 
atona fin. 0 0 X 28,6% 4,2% 30% 15% 50% 




Per i contesti assertivi sospensivi si è riconosciuto, come nelle altre due modalità, 
una ricorsività di PA alti, H*, spesso seguiti da toni di confine intermedio H-. Come 
notiamo dalla tabella 52 tale ricorsività è meno evidenti nei parlanti del nostro corpus 
residenti all'estero. Non abbiamo dati in L1 dei madrileni residenti a Madrid, né dati in L1 










 SP IT SP IT SP IT SP IT 
H* dati scarsi 80% X 66,7% 86,5% 92,6% 76% 65,2%
L* dati scarsi 20% X 33,3% 13,5% 7,6% 24% 34,8% 
Tabella 52. Totale bersagli alti e bassi. 
 
Infine, per quanto riguarda il parametro intensità i dati sono, come nelle precedenti 
modalità, relativamente omogenei. Non si mantiene, in nessun gruppo di parlanti, l'idea 
generale secondo la quale le sillabe toniche possiedono un'intensità superiore alle atone 
adiacenti. Spesso assistiamo, invece, a picchi di intensità posizionati alla fine delle parole, 
in maniera simile a quanto succede con il tono, e in alcuni casi con la durata.  
 
Inoltre, rimane valida solo in parte la tendenza universale suggerita da Lindblom 
(1968) secondo la quale l'aumento della durata delle sillabe finali compensa la perdita di 
intensità che ne consegue. Spesso si assiste, come nelle interrogative polari, ad un 
incremento dell'intensità in corrispondenza della salita finale di F0.  
 
L'intensità rimane, quindi, un tratto prosodico da prendere in considerazione nella 





Il succinto resoconto dei dati, esposto nelle pagine precedenti, si presta ad alcune 
considerazioni conclusive che, da un lato, offrono una risposta alle domande che 
c'eravamo posto e, dall'altro, sono in grado di aprire nuovi filoni di approfondimento per il 
prossimo fututo.  
 
Il primo obiettivo prevedeva di rivisitare e confrontare gli studi prosodici già 
compiuti sulle due varietà prese in considerazione, seguendo le descrizioni degli approcci 
teorici più significativi. Per compierlo siamo partiti, nel capitolo 1, da uno sguardo 
generale ai primi passi della descrizione prosodica da un punto di vista linguistico, per 
arrivare, nel capitolo 2, alla stima e alla valutazione delle ricerche realizzate 
sull'intonazione della varietà veneziana e sull'intonazione della varietà madrilena. 
 
Per quanto riguarda la varietà veneziana abbiamo a disposizione soltanto gli studi 
effettuati da Canepari. Il confronto dei dati da lui ricavati, seguendo la cosiddetta 
Fonetica Naturale fondata sulle proprie impressioni uditive, con i nostri dati, seguendo 
una metodologia di analisi nettamente acustica, fondata su dati strumentalmente oggettivi, 
ci porta a qualche considerazione finale.  
Il limite principale della Fonetica Naturale è l'impossibilità delle impressioni uditive 
di approfondire i meccanismi di causa-effetto dei singoli parametri coinvolti 
nell'espressione della prosodia. Come abbiamo potuto constatare dalla nostra indagine, le 
particolarità diatopiche non si trovano unicamente nella diversa struttura dei contorni 
intonativi, ma sopratutto in altri parametri prosodici, quali scaling, durata e intensità che 
solo un'analisi acustica può rilevare. 
 
Nei tonogrammi proposti da Canepari, per i contorni conclusivi della varietà 
veneziana, si osserva una tonia bassa accompagnata da una pretonica anche bassa. Per 
quanto riguarda, invece, la tonia sospensiva si osserva sempre un finale ascendente sulla 
postonica, mentre le pretoniche sono basse. Infine, per quanto riguarda la tonia 
interrogativa l'autore parla di una salita finale dove la postonica terminale raggiunge, 
come nello standard, la fascia alta, mentre la tonica e la pretonica sono basse. 
 
I risultati fonetici ricavati dalla nostra analisi ci mostrano, in ogni minimo 
particolare, i diversi parametri coinvolti nell'espressione della prosodia. Osserviamo le 
differenze ricavate nelle tre tipologie frasali analizzate per quanto riguarda i veneziani 
residenti a Venezia, quando si esprimono in L1:  
 
Nelle interrogative polari troviamo:  
 
a) una tessitura iniziale tendenzialmente media rispetto al pitch range del parlante; 
b) una percentuale alta di T.C. discendenti, mentre nell'analisi di Canepari risultano 
sempre ascendenti; 
c) uno scaling contenuto nei contorni finali unicamente ascendenti, con solo una 
percentuale del 11% superiore a 10 ST71 di salita; 
d) uno scaling contenuto anche nei contorni finali asc-disc, con un movimento 
ascendente non superiore a 5,5 ST e una discesa non superiore a 7,5 ST; 
                                                 
71 I valori in ST dei contorni unicamente ascendenti prevedono tutta la durata della salita che a volte prende 
più di una sillaba. Per questo motivo i valori spesso superano l'ottava. 
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e) il calcolo dei ms. ci informa del forte incremento che avviene sulle vocali toniche 
e atone finale: Il 59% delle toniche finali superano i 150 ms., mentre le altri vocali finali 
del enunciato non superano i 117 ms; 
f) infine, il tratto prosodico dell'intensità mostra come, nelle interrogative con tono 
di confine discendente, la linea dell'intensità si contrappone alla linea melodica (mentre la 
F0 scende in corrispondenza dell'ultima sillaba atona, l'intensità sale). Inoltre, nelle 
interrogative ascendenti spesso si assiste ad incrementi dell'intensità in corrispondenza 
della salita finale di F0. 
 
Nelle assertive conclusive troviamo:  
 
a) una tessitura iniziale tendenzialmente media-bassa rispetto al pitch range del 
parlante; 
b) un contorno preferito ascendente sul primo PA che abbiamo trascritto L+H*[dp], 
con il bersaglio alto ancorato ad una delle prime sillabe toniche e il picco di F0 sulla 
postonica; 
c) una sillaba nucleare tendenzialmente piatta su di una fascia bassa del PR del 
parlante che abbiamo trascritto L* L%; 
d) un incremento inferiore nella durata delle vocali finali rispetto ai contesti 
interrogativi; il 37,5% delle toniche finali superano i 150 ms., mentre nelle interrogative 
polari la percentuale era del 59%; le vocali finali interne, invece, mostrano gli stessi valori 
delle interrogative. 
 
Infine, nelle assertive sospensive, troviamo:  
 
a) una tessitura iniziale tendenzialmente medio-bassa rispetto al pitch range del 
parlante; 
b) un contorno preferito ascendente, sul primo PA, che abbiamo trascritto L+H*, 
con il bersaglio alto ancorato ad una delle prime sillabe toniche e il picco di F0 sulla 
stessa sillaba tonica; 
c) un PA nucleare ascendente con ancoraggi diversi di H, a seconda della tipologia 
accentuale: L+H* H% (ossitoni); L+H* H% e L+H*[dp] (parossitoni); 
d) uno scaling contenuto nei contorni finali ascendenti, come nelle interrogative 
polari pronunciate dagli stessi parlanti, con solo una percentuale del 10% superiore a 10 
ST di salita; 
e) un incremento simile della durata rispetto ai contesti interrogativi; il 50% delle 
toniche finali superano i 150 ms.; 
f) spesso si assiste, come nelle interrogative polari, ad un incremento dell'intensità in 
corrispondenza della salita finale di F0.  
 
Per quanto riguarda la varietà madrilena disponiamo di qualche studio in più, ma, 
sopratutto, sono studi che seguono la nostra stessa metodologia metrica-autosegmentale. 
Tuttavia, una comparazione diretta non può, di nuovo, che essere parziale perché, da un 
lato, i dati che abbiamo a disposizione sono dati non reperiti dal parlato spontaneo72 e, 
dall'altro, perché tralasciano alcuni tratti prosodici determinanti come lo scaling. 
 
I risultati fonetici ricavati dalla nostra analisi prevedono, quindi, un 
approfondimento sulle tre tipologie frasali considerate. Osserviamo le differenze ricavate 
                                                 
72 Soltanto il progetto AMPER-Madrid prevede un corpus spontaneo ottenuto tramite la tecnica 
Maptask. 
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per quanto riguarda i madrileni residenti a Madrid, quando si esprimono in L1:  
 
Nelle interrogative polari troviamo:  
 
a) una preferenza per la tessitura iniziale bassa rispetto al pitch range del parlante; 
b) una percentuale preferita di T.C. ascendenti ma, con un 43,9% di T.C discendenti; 
c) una preferenza per i PA nucleari ascendenti con ancoraggi diversi di H a seconda 
della tipologia accentuale ma, con una percentuale superiore che privilegia l'inizio della 
salita allineato alla sillaba tonica e il picco di F0 sull'atona finale. Questo contorno è stato 
trascritto L+H*[dp]; 
d) uno scaling di larga ampiezza nei PA nucleari ascendenti, con una percentuale del 
33,4% superiore a 10 ST di salita. 
e) uno scaling di larga ampiezza, anche, nei PA nucleari asc-disc., con un 
movimento ascendente fino a 14,8 ST e una discesa fino a 15 ST. 
f) un minimo incremento della durata nelle toniche e atone finali, se confrontato con 
i valori pervenuti dai veneziani: solo un 3,8% di vocali toniche finali superano i 150 ms., 
mentre sulle atone la percentuale è ancora inferiore, solo l'1,5%; le vocali finali interne, 
mostrano valori tra 76-87 negli uomini e tra 72-91 nelle donne; mentre, le vocali finali 
mostrano valori 78-114 negli uomini e tra 75-116 nelle donne; 
g) infine, il tratto prosodico dell'intensità mostra, nelle interrogative con tono di 
confine discendente, la stessa tendenza rilevata nei veneziani (mentre la F0 scende in 
corrispondenza dell'ultima sillaba atona, l'intensità sale); inoltre, nelle interrogative 
ascendenti, si assiste, di nuovo, ad incrementi dell'intensità in corrispondenza della salita 
finale di F0. 
 
I dati precedenti relativi agli studi della varietà madrilena sulle interrogative polari 
prevedono: 
 
a) una tessitura iniziale alta rispetto al pitch range del parlante; 
b) un T.C ascendente in tutti i casi; 
c) due contorni previsti per il PA nucleare a seconda della tipologia accentuale: uno 
ascendente L*+H H% (nei parossitoni), che prevede il picco di F0 sulla sillaba tonica 
preceduta da una valle; e uno disc-asc H*+L H% (negli ossitoni e proparositoni), che 
prevede una discesa sulla sillaba tonica e una salita sull'atona finale; questi PA seguono la 
notazione SP-ToBI. 
d) un incremento della durata sulle toniche dei PA nucleari rispetto alle altre vocali. 
 
Nelle nostre assertive conclusive troviamo: 
 
a) una preferenza per la tessitura iniziale media rispetto al pitch range del parlante; 
b) un contorno preferito ascendente, sul primo PA, che abbiamo trascritto L+H*, 
con il bersaglio alto ancorato ad una delle prime sillabe toniche e il picco di F0 sulla 
stessa sillaba tonica; 
c) un PA nucleare piatto o discendente, a seconda della tipologia accentuale, L* L 
(ossitoni) e L*+L (parossitoni). I casi di PA nucleari focalizzati sono stati trascritti H*+L; 
in questi casi, lo scaling discendente, in corrispondenza della sillaba tonica, è superiore a 
3 ST; 
d) invece, i PA nucleari parossitoni trascritti L*+L mostrano uno scaling 
discendente tra 0,8 e 3 ST; 
e) un minimo incremento della durata nelle toniche e atone finali, se confrontato con 
i valori pervenuti dai veneziani: solo un 8,6% di vocali toniche finali superano i 150 ms., 
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mentre le atone finali non superano mai questo valore; le vocali finali interne, mostrano 
valori tra 66-85 negli uomini e tra 69-93 nelle donne, mentre le vocali finali mostrano 
valori 76-87 negli uomini e tra 72-91 nelle donne. Come vediamo sono valori inferiori 
rispetto alla modalità interrogativa. 
 
I dati precedenti relativi agli studi della varietà madrilena sulle assertive conclusive 
prevedono:  
 
a) una tessitura iniziale bassa rispetto al pitch range del parlante; 
b) il primo PA è trascritto L*+H in tutti gli studi precedenti. Per SP_ToBI questo PA 
prevede un overshooting, ovvero, una postrealizzazione del picco tonale, con inizio della 
salita sulla sillaba tonica preceduta da una valle, o, in parole di Hualde (2003: 164) salita 
dalla tonica alla postonica; noi abbiamo dato a questo PA la trascrizione L+H*, altrimenti 
si rimaneva senza trascrizione per il PA con picco posposto sulla postonica, che abbiamo 
trascritto L+H*[dp]. Nella nostra analisi il PA L*+H prevede una tonica piatta su un 
livello basso, rispetto al pitch range del parlante e un inizio della salita sulla postonica; 
c) un contorno discendente sul PA nucleare con trascrizioni non sempre coincidenti: 
per Sosa L*L% è il contorno discendente relativo al PA nucleare ma non fa riferimento al 
parametro scaling, mentre per Hualde (2003), Face (2003) e Ramírez Verdugo (2005) il 
PA nucleare più comune è L*+H L%. In nessuno dei nostri esempi abbiamo trovato una 
salita della F0 sulla tonica finale; 
d) i dati relativi alla durata e all'intensità corrispondono con quelli rilevati nella 
nostra analisi. 
 
Per quanto riguarda le assertive sospensive il nostro corpus contiene soltanto 5 
enunciati dai quali è difficile trarre delle conclusioni. Questa è una modalità sulla quale 
non esistono dati relativi ad altri studi. 
 
Notiamo, quindi, da questo confronto che una comparazione diretta con gli studi 
precedenti non può che essere parziale, a causa di alcune scelte teoriche di fondo che si 
allontanano, seppure parzialmente, dalla trascrizione autosegmentale (per quanto riguarda i 
dati della varietà madrilena) e, dalla Fonetica naturale (per quanto riguarda la varietà 
veneziana).  
Si è visto, inoltre, che la trascrizione fonologica non basta per identificare le 
differenze prosodiche tra le due lingue. I PA acquistano valore funzionale solo se messi in 
relazione al proprio contesto, al pitch range medio del parlante73, e sopratutto, al valore di 
modulazione di frequenza74 che ad essi si associa nonché all'esatto ancoraggio dei bersagli 
alto e basso. 
 
 
                                                 
73 Ad esempio, l'andamento disc-asc finale di frase, riscontrato nelle interrogative polari, non si 
immette mai su di un movimento di progressivo abbassamento della curva di F0, come nelle 
assertive conclusive, ma, si pone su livelli medio-alti per la porzione iniziale di frase, dai quali 
ridiscende e si associa ad un movimento ascendente in corrispondenza del PA nucleare. In questi 
casi i PA devono essere trascritti in base al relativo pitch range. 
74 Lo scaling acquista valore funzionale non soltanto sui PA nucleari. I confini melodici non 
vengono rappresentati solo da pause, spesso a queste pause si aggiungono delle ampie escursioni 
tonali, fortemente percepite dall'orecchio umano. Nei nostri esempi abbiamo, infatti, ripetutamente 
dei PA ascendenti accompagnati da un T.C intermedio H- seguito di una pausa. Tale andamento 
presenta forti similitudini con alcuni contesti di marca di confine sospensivo e, in alcuni casi, si 
differenzia per contenere al suo interno un inferiore grado di scaling. 
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Nei capitoli 3 e 4 abbiamo anticipato i tre obiettivi relativi all'analisi contrastiva 
delle due varietà prese in esame: 
 
- offrire nuovi contributi all'analisi contrastiva, da un punto di vista 
soprasegmentale, nei nostri parlanti residenti nel proprio luogo di nascita, quando si 
esprimono in L1; 
- descrivere i tratti prosodici percettibili della L1 nei nostri parlanti quando si 
esprimono in L2 (sia residenti nel proprio luogo di nascita sia residenti all'estero), in 
modo da trovare le "spie" che a livello percettivo permettono di identificare un parlante 
come straniero o una sub-varietà linguistica; 
- cercare nelle interferenze il loro carattere sistematico, ed estrarre da loro delle 
regole specifiche. 
 
Per dare risposta a questi obiettivi abbiamo effettuato una breve rivisitazione teorica 
relativa alla Linguistica del contatto (capitolo 3); e un'altra relativa ai Meccanismi di 
acquisizione e di percezione delle lingue (capitolo 4) soffermandoci sull'aspetto 
prosodico. 
 
L'analisi contrastiva dell'italiano e dello spagnolo, da un punto di vista 
soprasegmentale, è stata discussa in passato da Avesani et al., (1995b), De Dominicis, 
(1997), Marotta et al. (2004b). La nostra ricerca, invece, mette sistematicamente a 
confronto due varietà diatopiche di queste lingue: quella veneziana e quella madrilena. 
Dai dati appena riassunti possiamo trarre le prime conclusioni, per quanto riguarda 
l'analisi contrastiva, dei tratti prosodici caratteristici della L1, nei nostri parlanti nativi 
residenti nel proprio luogo di nascita. 
 
Nelle interrogative polari: 
 
a) i madrileni mostrano tendenzialmente una tessitura iniziale bassa nel 54,5% dei 
casi, mentre i veneziani scelgono nel 59% dei casi quella media; 
b) le percentuali per quanto riguarda il T.C sono molto simili: i madrileni scelgono 
L% in un 43,9% e H% in un 56,1, mentre i veneziani scelgono L% in un 43,6% e H% in 
un 56,4%; 
c) i PA nucleari variano a seconda della tipologia accentuale. In quelli ossitoni 
coincidono nella scelta di L+H* H%; in quelli parossitoni abbiamo due contorni preferiti 
ma con le percentuali invertite. I madrileni privilegiano L+H*[dp] H% in un 27,1% e 
L+H* L% in un 25%, mentre i veneziani privilegiano L+H* L% in un 35% e L+H*[dp] 
H% in un 30%; infine, in quelli proparossitoni coincido nella scelta di L+H*[dp] H%; 
d) lo scaling aiuta a distinguere i PA coincidenti nelle due lingue. In quelli 
unicamente ascendenti, sia L+H*[dp] H% sia L+H* H%, lo scaling nei madrileni è più 
ampio. Infatti, i madrileni superano i 10 ST in un 33,4% dei casi, mentre i veneziani solo 
in un 11,1%; 
e) lo scaling aiuta a distinguere, anche, i PA coincidenti asc-disc come L+H* L%. 
Infatti, come abbiamo visto nella tabella 19, i madrileni mostrano un minimo di salita 
sulla tonica di 1,5 ST fino ad un massimo di 14,8 ST, e una discesa sull'atona finale con 
un minimo di 1,9 ST fino ad un massimo di 15 ST; invece, i veneziani mostrano un 
minimo di salita sulla tonica di 1,5 ST fino ad un massimo di 5,5 ST, e una discesa 
sull'atona finale con un minimo di 1,9 ST fino ad un massimo di 7,5 ST. Come si può 
osservare l'escursione melodica è molto più contenuta nei parlanti veneziani; 
f) un altro parametro cruciale per la distinzione delle due varietà è la durata. I 
veneziani oltrepassano i 150 ms. nelle toniche finali in un 59% dei casi, mentre i 
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madrileni si fermano al 3,8%; 
g) per quanto riguarda il parametro intensità mostrano un comportamento molto 
simile, infatti, questo parametro serve più a distinguere le tipologie frasali che a 
distinguere le diverse varietà. 
 
Nelle assertive conclusive: 
 
a) sia i madrileni che i veneziani scelgono in percentuale maggiore la tessitura 
iniziale media (il 57,1% i madrileni, il 45% i veneziani); 
b) sulla scelta del primo PA troviamo due contorni preferiti ma con le percentuali, di 
nuovo, invertite. I madrileni privilegiano L+H* in un 31,4% e L+H*[dp] in un 25,7%, 
mentre i veneziani privilegiano L+H*[dp] in un 25% e L+H* in un 22,5% dei casi; 
c) sulla scelta, invece, del PA nucleare, quello preferito nelle tre tipologie accentuale 
è quello piatto L* L% ma, nel caso dei PA nucleari parossitoni troviamo nei madrileni 
una percentuale del 58,3% di L*+L L%, quindi, con un lieve andamento discendente 
compreso tra 0.8 e 3 ST; 
d) l'incremento della durata nelle ultime vocali, in particolar modo nelle toniche, non 
è tanto pronunciato come nelle interrogative polari ma, nei veneziani troviamo, di nuovo, 
valori molto più alti rispetto ai madrileni. Dalla tabella 38 si osserva che i veneziani 
superano i 150 ms nel 37,5% dei casi, mentre, i madrileni non oltrepassano l'8,6%; 
e) il comportamento del parametro intensità rimane coincidente. 
 
Per quanto riguarda le assertive sospensive non possiamo, purtroppo, realizzare 
l'analisi contrastiva perché i dati relativi a questa modalità, nei madrileni quando si 
esprimono in spagnolo, consta solo di 5 enunciati.  
 
Da questo confronto abbiamo potuto estrarre i parametri prosodici cruciali per la 
distinzione delle due varietà: a) la diversa realizzazione del T.C. nelle interrogative polari; 
b) Il diverso ancoraggio di H, sia sul primo PA sia su quello nucleare, nelle tre tipologie 
frasali analizzate; c) il diverso grado di scaling a loro associato quando si mostrano 
coincidenti; d) infine, la diversa durata delle vocali toniche e atone finali.  
La loro individuazione è stata fondamentale per sviluppare l'obiettivo relativo alla 
descrizione dei tratti prosodici percettibili della L1 nei nostri parlanti sulla L2 (sia 
residenti nel proprio luogo di nascita sia residenti all'estero). Per lo sviluppo di questo 
obiettivo abbiamo utilizzato il corpus di enunciati pronunciati in L2. I quattro parametri 
prosodici esemplificati sono diventati le nostre "spie" per individuare, da un lato, i 
possibili transfer e, dall'altro, per valutare il grado di acquisizione di L2. 
 
Il capitolo 6, con i risultati dell'analisi parallela, ci ha permesso di arrivare a qualche 
conclusione che sintetizziamo di seguito: 
 
Per quanto riguarda le interrogative polari:  
 
a) il primo transfer lo troviamo nei madrileni residenti a Venezia quando, nella L2, 
mantengono la Tessitura iniziale propria della L1 (v. tab. 7); 
b) il secondo transfer riguarda il T.C finale: dalla tabella 8 si può osservare, sia nei 
veneziani residenti a Madrid sia nei madrileni residenti a Venezia, un uso del T.C 
preferito della L1 sulla L2 (L% nei veneziani e H% nei madrileni); 
c) il terzo transfer lo troviamo nella scelta del PA nucleare nei madrileni residenti a 
Venezia: dalla tabella 17 si osserva che il contorno preferito nella L2 continua ad essere 
quello esclusivamente ascendente caratteristico della L1, mentre quello asc-disc tipico dei 
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veneziani non trova una gran percentuale. 
d) il quarto transfer riguarda il parametro durata nei veneziani, sia residenti a 
Venezia, sia residenti a Madrid: dalla tabella 20 notiamo incrementi della durata, simili 
alle percentuali rilevate in L1, sulle toniche e sulle atone finali effettuate in L2. 
 
Mostriamo adesso i casi di acquisizione dei parametri tipici della L2: 
 
a) nei veneziani residenti a Madrid sembra in parte acquisita la preferenza per una 
Tessitura iniziale bassa non propria della L1 (v. tab. 7); 
b) i veneziani residenti a Madrid sembrano aver acquisito la tendenza nativa per le 
interrogative polari con finale unicamente ascendente (v. tab. 15) ma, sopratutto riflettono 
un'escursione melodica più ampia nei contorni asc-disc., simile a quanto rilevato dai 
nativi madrileni; osserviamo, infatti, dalla tabella 19, che la salita finale può raggiungere 
gli 11,4 ST e la discesa i 13,5 ST; mentre, in italiano, la salita non supera i 6,8 ST e la 
discesa finale non supera i 7,2 ST; 
c) i veneziani residenti a Venezia, quando si esprimono in spagnolo, sembrano aver 
acquisito, anche, il contorno esclusivamente ascendente tipico dei madrileni; infatti, 
quello tipico veneziano asc-disc perde percentuale trovandosi solo in un 10,4% dei casi, 
mentre guadagna percentuale il contorno esclusivamente ascendente trovandosi in un 
64,6% dei casi. Anche lo scaling associato a questa salita è più elevato quando si 
esprimono in spagnolo, rispetto a quando si esprimono in italiano; infatti, superano i 10 
ST quando si esprimono in spagnolo nel 22,5% dei casi, mentre la percentuale, quando si 
esprimono in italiano, non supera gli 11 ST; 
d) dalla tabella 19 relativa allo scaling notiamo, nei contorni asc-disc. dei madrileni 
residenti a Venezia, una riduzione dei valori massimi di escursione melodica rispetto ai 
valori rilevati nei madrileni residenti a Madrid, anche quando si esprimono in L1; in 
questo caso si potrebbe parlare di transfer dalla L2 alla L1; 
e) dalla tabella 19 si osserva, anche, un'escursione melodica nei madrileni residenti a 
Madrid, quando si esprimono in L2, meno ampia rispetto alla L1;  
f) dalla tabella 20 si possono osservare i dati relativi al parametro durata: nei 
madrileni sia residenti a Venezia che residenti a Madrid, troviamo un'assimilazione dei 
valori di durata della L2 sulle toniche e sulle atone finali. 
 
Per quanto riguarda le assertive conclusive: 
 
a) il primo transfer lo troviamo nei veneziani (sia residenti a Venezia, sia residenti a 
Madrid) con il mantenimento nella L2 del PA nucleare L* L% tipico della L1 (v. tab. 31); 
b) il secondo transfer lo troviamo di nuovo nei veneziani (sia residenti a Venezia, 
sia residenti a Madrid) con il mantenimento del parametro durata: dalla tabella 38 si 
osserva, infatti, come l'incremento della durata, sopratutto sulle toniche finali, rimane in 
percentuale alta, anche se inferiore rispetto alle percentuali della L1. 
 
Mostriamo adesso i casi di acquisizione dei parametri tipici della L2: 
 
a) dalla tabella 29 possiamo osservare come i veneziani, quando si esprimono in 
spagnolo, privilegiano il contorno madrileno, mentre i madrileni, quando si esprimono in 
italiano, privilegiano quello veneziano; 
b) dalla tabella 31 osserviamo l'acquisizione dei madrileni residenti a Venezia del 
PA nucleare con finale ossitono L* L% proprio della L1; 
c) dalla tabella 38 si osserva un processo di acquisizione del parametro durata da 
parte dei madrileni (sia residenti a Madrid sia residenti a Venezia). L'incremento della 
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durata sulle toniche finali, quando si esprimono in L2, è superiore rispetto a quello 
rilevato nella L1. 
 
La scarsità di dati relativi alla modalità assertiva sospensiva, nei madrileni quando si 
esprimono in spagnolo, ci impedisce anche in questo caso trarre delle conclusioni .  
Dalla sistematicità sia delle interferenze sia dei parametri acquisiti, possiamo 
provare ad estrarre qualche regola specifica che ci consenta, in primo luogo, di descrivere 
le manifestazioni che nascondono i problemi di acquisizione della L2 a livello 
soprasegmentale e, in secondo luogo, ci consenta di analizzare l'incidenza della prossimità 
tra lo spagnolo e l'italiano nella produzione della L2, e le possibili ripercussioni a livello 
percettivo da parte dei nativi. 
 
I nostri parlanti quando si esprimono in L2 tendono a trasferire alcuni parametri 
prosodici della L1 alla L2, in particolar modo il parametro durata. Ciò nonostante, il ruolo 
della L1 sembra diminuire quando la padronanza della L2 aumenta. I dati appena esposti 
ci mostrano, infatti, come nei nostri locutori, tutti con accertata padronanza della L2, i 
parametri acquisiti sono di più rispetto ai casi di interferenza. Questa scoperta ci porta a 
considerare, d'accordo con Flege (1991: 251) che gli adulti mantengono la capacità di 
acquisire perfettamente —senza accento straniero— un nuovo sistema fonico.  
Tuttavia, pur rimanendo negli adulti questa capacità di acquisizione, certi tratti 
prosodici della L1 sono molto resistenti e difficilmente sottoposti al controllo consapevole 
del parlante. In questo senso non condividiamo l'idea che i punti di convergenza tra la L1 
e la L2 provochino meno difficoltà rispetto ai punti di divergenza (Bolinger, 1986; Keller-
Cohen, 1979). Dai nostri risultati possiamo ipotizzare che la somiglianza prosodica tra 
l'italiano e lo spagnolo sia, invece, la causa principale dei problemi rilevati.  
A modo di esempio, in entrambe le lingue, i PA nucleari nelle interrogative polari 
mostrano una salita finale della curva di F0. Questo movimento ascendente, collocato sul 
piano fonologico trascritto come un tono alto (H*), per distinguere la modalità 
interrogativa della modalità assertiva, ha realizzazioni diverse sul piano fonetico per 
quanto riguarda l'ancoraggio di H (L*+H: allineamento tardivo; L+H*: allineamento con 
picco di F0 anticipato; L+H*[dp]: allineamento posposto) e, il tono di confine (L%: 
discendente; H%: ascendente). Realizzazioni, a mio parere, non consapevoli per il fatto di 
appartenere al piano fonetico e non al piano fonologico, e che contribuiscono ad una non 
facile separazione dei due codici.  
Siamo d'accordo con Prieto et al. (1995) e Nibert (2000) nel considerare le differenze 
di allineamento appartenenti al piano fonetico. In questo senso il PA L+H* mostra un 
allineamento anticipato determinato dalla vicinanza di tono di confine (tonal repulsion), in 
particolar modo in finali ossitoni (v.tab.9), invece, il PA L*+H subisce uno slittamento 
temporale del bersaglio alto direttamente proporzionale al numero delle sillabe atone che lo 
seguono. In questo senso è un PA tipico dei finali proparossitoni (v.tab.11). Infine, il PA 
trascritto L+H*[dp] dovrà essere sottoposto a test di percezione, essendo il contorno 
preferito dei madrileni nelle interrogative polari, in modo da verificare se il picco posposto 
possa avere un carattere fonologico e quale valore di scaling dovrebbe avere abbinato o, 
come negli altri casi, le differenze di allineamento devono essere considerate di carattere 
unicamente fonetico. 
Come abbiamo potuto osservare, le realizzazioni fonetiche del contorno finale 
ascendente nelle interrogative polari delle due lingue sono allo stesso tempo molto simili 
e svariate provocando, nell'espressione della L2, una confluenza dei due modelli 
intonativi (quello nativo spagnolo e quello nativo italiano) che danno come risultato una 
percentuale elevata di nuovi contorni non privilegiati dai propri nativi (v. tab 10).  
Un comportamento simile lo troviamo nel parametro durata. In entrambe le lingue, 
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sia per la modalità interrogativa sia per la modalità assertiva, c'è l'incremento sulle vocali 
finali ma, i ms che le separano sono di difficile acquisizione. Nel processo di acquisizione 
di questo parametro notiamo, di nuovo, come la somiglianza tra l'italiano e lo spagnolo 
provoca, negli enunciati del corpus in L2, una confluenza dei due modelli intonativi. 
Dalle tabelle 37 e 38 notiamo, infatti, valori in ms nella L2 collocati a metà strada rispetto 
a quelli rilevati dai nativi nella L1. 
 
In conclusione, per quanto riguarda l'acquisizione della L2, ritengo che i casi di 
transfer, individuati nel nostro corpus, siano dovuti, da un lato, ad una mancanza di 
accuratezza nei parlanti provocata dalla prossimità prosodica tra lo spagnolo e l'italiano e, 
dall'altro, ad una non consapevolezza percettiva delle differenze, più di carattere fonetico 
che fonologico. Questa non consapevolezza delle differenze potrebbe, inoltre, ostacolare, 
in futuri test percettivi, l'identificazione dell'accento straniero se concentrati unicamente 
sull'ascolto della prosodia. Tuttavia, pur ritenendo la prosodia un fenomeno di non facile 
acquisizione, mi permetto di considerare, d'accordo con Flege che, una volta individuate 
le differenze fondamentali sul piano fonetico e fonologico, possa essere augurabile una 
correzione definitiva dei residui di L1.  
 
Infine, per quanto riguarda la percezione dell'accento straniero, l'unico parametro 
che considero sufficientemente diverso, fossilizzato e permanente come per diventare la 
"spia" capace di discriminare le due lingue, nelle diverse tipologie frasali, è la durata.  
Nel capitolo 6.2.5 avevamo ipotizzato, inoltre, che lo scaling nei locutori madrileni 
fosse una forte impronta diatopica e, quindi, un'ipotetica "spia" capace di discriminare le 
due lingue, in particolar modo nei contorni ascendenti e nei contorni asc-disc delle 
interrogative polari. In questo senso, il fatto che i veneziani residenti a Venezia mostrino 
una preferenza per i contorni asc-disc nel 41% dei casi potrebbe portare ad un nativo 
veneziano, che ascolta un'interrogativa polare unicamente ascendente con uno scatto di 10 
ST finali, a non riconoscerla come propria. Viceversa, un nativo madrileno che ascolta 
un'interrogativa asc-disc con una minima escursione tonale, potrebbe non considerarlo un 
contorno proprio della L1. Tuttavia, è un'ipotesi che dovrà essere convalidata con dei test 
percettivi, i quali dovrebbero verificare, inoltre, se le forti escursioni melodiche in questi 
contorni, da parte dei locutori madrileni, veicolano un effetto solo espressivo, o possono 
avere anche un valore discreto e distintivo capace di favorire l'identificazione dell'accento 
straniero.  
 
La ricerca futura dovrà, quindi, verificare con l'aiuto di test percettivi, se esiste, in 
primo luogo, una soglia minima di scaling che permetta distinguere una categoria da un 
altra; se esiste, in secondo luogo, una soglia minima per quanto riguarda il parametro 
durata che permetta discriminare l'accento straniero; infine, se alla differenza di 
allineamento del PA nucleare ascendente delle interrogative polari L+H*[dp] può essere 
associato un contenuto pragmatico/semantico e, quindi, passare dal piano fonetico al 
piano fonologico, oppure no. 
 
Qualsiasi linea teorica che si concentri soltanto su alcune componenti prosodiche 
possiamo garantire che sia destinata all'insuccesso In questo senso, colmare 
progressivamente i vuoti tematici delineati, coniugando con rigore dato acustico, risposta 
percettiva e valenza sociolinguistica dei fenomeni intonativi, non può che rappresentare il 
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